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et Ma Terranno questi fogli un giorno alla luce. 
Io non sarò più fra’ riventi. Saranno allor letti 
con avidità; fora’ anele con sentimento pietoso. 
Io desidero soprattutto che sieno letti con pro- 
6tto. Una grande lezione ho data io con questi 
deliri !» - y tùnA XXXiy. 
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TO THE READER. 


There are many very many classica^ 
Scholars both English^ French, Spanish^ 
German^ Russian and others^ who though 
well versed in thè ancient language of 
Rome^ are totally unacquainted with thè 
beauties of thè Italian. JVith a vieu> there- 
fore of drawing thè attention ' ^uch per- 
sons to thè sublime poetry of thè divine 
Tasso , I have ventured to translate his 
VEGLIE into Latin. To such of thè Italians 
as are acquainted with both tanguages., I 
offer my performance not without hope 
that., as an Englishman and a Foreigner.^ 
my efforts may be receivedwithindulgence; 
assuring them that my only object in un- 
dertaking this work was to extendtheknow- 
ledge of their sublime Poef., by presenting 
it in a language universally known through- 
out Europe. 


The Translator. 
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ESTUA T T I 

DELLA PREFAZIONE 

DOS 

SIGXOR COMPAGIVOIVI 

# 

ALLA PRIMA EDIZIONE ITALIANA. 


« Queste VEGLIE, sull’autenlicità delle quali non 
si può più formare alcun dubbio , videro- la pri- 
ma volta la luce in Parigi l’ anno vni. « 

Non si può dire abbastanza che entusiasmo im- 
mantinente eccitassero tra’ francesi , presso i quali 
Tasso è fra i nostri poeti quello di cui sogliono 
essi parlare più spesso. Tutti i giornali le a^un- 
ziarono a gara : tutti si occuparono in magnificarle 
in ogni maniera. 

Il cittadino Mimaut , uno de’ più colti fra i gio- 
vani scrittori di quel paese , ne fece la traduzione 
che SI vede m fi-onte all’ originale nella edizione 
parigina. Un altro uomo di lettere valentissimo , 
per dare a quella edizione un conveniente corre- 
do , scrisse una notizia della vita di Tasso. » 

« Dopo due ^ni i Parigini non eransi dimenticati 
ancora deUe VEGLIE di Tasso. Il cittadino Gm- 
chard, il di IO fiorile anno x , recitò con molto 
applauso alla Società Filotecnica una libera tradu- 
zione in versi della Veglia xiv. Altri francesi han- 
no tentato e tentano anche di presente sia in 
versi , sia in prosa , d’ innalzare la loro hngua al 
iveUo della prosa poetica di Tasso , divenuta fra 
loro un soggetto sommo di studio e di emulazione. 
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Era tempo , che queste VEGLIE fossero resti- 
tuite all’ Italia , ove sono nate e a cui apparten- 
gono per titolo di origine. Prevenuta della sco- 
perta di esse fino dal 1796 , non ne aveva avuta 
fin qui altra idea che quella che poteva darne 
qualche rara copia dell’ edizione parigina , che 
l’ accidente ha fatto giungere fra noi. » 

« Sembra però potersi dire francamente, che que- 
ste VEGLIE abbiano una singolarità tutta nuova 
e tutta loro propria ; ed è , che per esse noi in- 
tendiamo per la prima volta parlare un matto. 
Se si ammette che Tasso abbia veramente gittati 
giù egli stesso a diversè riprese i vari sensi che 
queste VEGLIE esprimono , siccome sembra non 
potersi porre in dubbio , dopo che pei confronti 
fatti apparisce che il manoscritto è precisamente 
simile alle altre scritture del Tasso da nessuno 
contrastate: certo è, che questa è la prima volta, 
in cui ci si presenta degno della letteratura il lin- 
guaggio di un uomo da malinconica fissazione tratto 
fuori di mente. Così dopo che le greche, le latine 
e le italiane lettere , e quelle più moderne che 
usate sono da altre colte nazioni , hanno trattata 
ogni morale affezione dell’ uomo ed egregiamente 
espressone ogni grado ; singoiar merito è delle no- 
stre r aver dipinto co’ suoi veraci colori la più in- 
fausta situazione nella quale 1’ uomo possa tro- 
varsi , e l’averla dipinta in tale per altezza d’in- 
gegno e per forza di cuore non tanto celebre , 
quanto per se stesso valente : il che vuol dire colla 
scelta la più felice. 

Non è difficile prevedere , che in breve tempo 
questo genere troverà imitatori. Probabilmente sarà 
allora , che le VEGLIE di Tasso compariranno 
in tutto il loro splendore. Allora sarà perfettamente 
estimata la cura che l’ editore si è data di pub- 
blirarlc. » 
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LEV E.G L I E 

TOH<Q^J^TO TJbSSO. 


VEGLIA I. 


Oiumè! . . . abbrucio. - Che è mai questo fuoco ?- 
Non è già quello che m’ inspirò il canto di Ritial- 
do e di Goffredo. Quello operava su la mia im- 
maginazione; questo mette in fiamme il mio cuore. 


Lo struggimento è grande. Mancami lena a dir- 
lo. Sì gagliarda forza ha esso presa sopra di me ! 


Torquato ! ve' però , se t’ inganni ! - In mezzo a 
questo struggimento jienoso sorge un nascosto dilct. 
to, che tu non muteresti in altra cosa qualunque. 


Ah ! è il diletto dell’ amore ! 




Ohimè ! che paróla ho io mai pronunziata? Chi 
ne spiega il senso ? - Parlai di amore altre volte; 
assai ne scrissi eziandio. Tutto c meno di ciò che 
sento. 


Erminffl Clorinda ! . . . Dicesi , che le donne 
sentono' sopra noi. Ah ! quello che sento io è più 
di quello che sentir possano insieme tutte le don- 
ne. Finsi , oh come lungi dal vero ! quando im- 
magitiai gli amori di Clorinda e di Erminia. L’ a- 
more c ben altra cosa ! 


Ho ragiotte. - Chi negherammela? Chi?- Chi non 




V I G I L I ìE. 


VIGILIA I. 

Hei mihi 1 . . . uror. . . Quinam est ìgnis hic ? Non 
est qiiidcm ille qui me afflavit, et impulit ut 
Rinaldum, Gothfredumque canerem. Ille ima- 
ginationem commovcbat ; hic cor incendit. 

Magnus est ardor. Vis dicendi me deficit. 
Meos tam valide obruit sensus. 

Torquate^ ne te ipse decipiasl-Inter hanc 
ardoris acerbi tatem occulta oritur dclectatio, 
quam in aliam sanè rem non mutares. Heu! 
amoris delectatio est ! 

Hei mihi ! quod verbum protuli? Quis sen- 
,sum ejus explicat? Alias de amore locutus 
sum ; multa de amore scripsi. Onmia sunt 
minora his quae sentio. * 

Herminia / Clorinda ! Prae nohis mulieres 
sentire dicuntur, Ah! amor quem ego sentio 
major est eo quem omnes simul sentire pos- 
sunt mulieres. Finxi, o quam procul a vero! 
quando Clorindae et Herminiae amores ani- 
mo imaginatus sum. Longò aliud est amor! 

Rectè puto. Quis mihi hoc inficiabilur? 

♦ 
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conosce l’oggetto dell’ altissimo amor mio. 

O tu , che non ardisco ancor nominare ; oh quan- 
do fia mai, clic tu sappia l’ immenso incendio che 
di tua mano hai acceso nel mio cuore ! - Se tu fossi 
qui ! 0 se potess’ io con forza eguale al volere ve- 
nirti liberamente dinanzi , e liberamente dirti il 
tormento dolcissimo con cui mi eserciti! . . . Potrò 
io dirtelo un giorno? 

Torquato ! non nudrirti di sì folle speranza. 
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Quis ? Qui illam quam depereo non nonint. 

0 tu , quam nondum nominare audeo ; quan- 
donam cognosces igncm immensum quem ma- 
nu tua in corde meo accendisti?- 0 si ades- 
ses 1 aut si viribus voluntati aequalibus , coram 
le Uberò venire, et liberò cruciatumsuavissi- 
mum, quo me afficis, libi dicere posseml... 
Potero-ne id aliquando libi dieere f 
Torquatel Noli tam stultà spe pasci. 



*4 

VEGLIA U. 

Io 1’ ho veduta f - Ah ! troppo forse 1’ ho veduta 
io ! - Que’ lunghi e neri capelli ; quei nerissimi e 
grandi suoi occhi ; quelle tumidette labbra dilctto- 
se ; que’ bianchissimi denti ; quel collo bianchis' 

simo. . . 

« 

Stolto ! sono queste le menome parti del suo bel- 
lo. Quella luce soave e viva ; quel placido sguar- 
do e clemente ; quel sorriso celeste !... 


Di’ piuttosto , o Torquato , quella voce. - Ah ! 
quella voce mi suona ancora nell’orecchio. Con che 
parole potrei esprimerla ? Vi sono parole per espri- 
mere la voce di lei ?.. . 

Ma che bisogno ho io di esprimere con parole 
quella sua voce? Essa ondeggia ancora intorno a 
me : ancora l’ odo ; e il cuor mio la beve tutta , 
e l’assapora. 

Hai tu udito , o Torquato ? Essa ripeteva gli 
accenti lamentevoli di Erminia. 

Ah I no. Lascia a me si crudo tema ; o se pu- 
re il «mti , rammenta che tu non fai che riferire 
il dolor vero del tuo poeta. - Io l’ avvertirò. . . 

Ma come? Quando potrò io dirle, . . . una sola 
parola ? Oh ! il tristo luogo eh’ è mai la corte ! I 
piu grandi in esca sono bene infelici , se non pos- 
sono ascoltare i sensi di coloro che gli amano. Gli 
adulatori sono ascoltati. Gl’ipocriti hanno libero 
accesso. 



I 


IO ‘ 

VIGILIA n. “ 

Illam vidil - Ah! nimis fortasse ego iìlam vi- 
di I - Illi prolixi et nigri capilli | illi nigerrimi 
et magni ejus oculi ; illatumidulalabrasua- 
via ; illi nivci dentea ; illud collum candidis- 
simum 

Stultc I pulcliritudinis ejus hae minimae 
sunt parlcs, Illa suavis et viva lux ; ille pla- 
cidus et clcmcns aspectus ; ille levis risus cae- 
lestis!.... 

Die potiùs, ó Torquate^ illa vox. - Ah, vox 
illa in auribus meis adirne resonat. -Quibus 
possum verbis illam exprimere?Sunt-nc vcr- 
ba ad ejus voeem exprimendam ?... 

Sed quid opus est miihi verbis exprimcrc 
ejus voeem? lUa adhuc eirea me fluetual : 
adhue illam audio ; et eor meum totam haurit, 
et delibat. 

Audivisti-ne, ó Torquate?VÌ[a. voces que- 
rulas Herminiae repctebat. 

Ah! minime. Alibi tam erudcle argmnentum 
linque ;aut si ipsa illud reeantas , memento nihil 
aliud agcrc quam tui Poiilae verum dolorem 
referre. - Illam admonebo 

Sed quomodo ? Quando poterò illi vel u- 
num verbum dieere? 0 quam tristis loeus est 
aula! In eà, maximi homines sunt infclieissi- 
mi , si sensa corum qui eos diligunt , audirc 
nequeunt. Aseultantur adulatorcs. Liberum 
liabcnt aditum hypocritac. 
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Io anderò lungi dalla corte. La sua aria conta- 
minata avvelena i cuori. Andrò nei boschi. La vi- 
ta semplice e pastorale dei primi uomini dovca es- 
sere un fedecommesso per tutti i loro posteri. - Eb- 
bene ! lo sarà per me. Torquato , andiamo. . . 

Sventurato ! La rivedrai tu ne’ boschi ? Vedrai 
tu colà un’orma sola stampata dai suoi piedi? Mi 
rimango. 

Oh cagion sola di questi vaneggiamenti miei ! 
almeno li fossero noti! 
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Procul ibo ab aula. Aer ille contami nalus 
veneno corda infìcit. Silvaspclam. Vita sim- 
plex et pastoralis primorum liominum fidei- ' 
commissum omnibus eorum posteris esse de- 
bebat . - Erit igitur et mihi . Torquate , eamus . . . 

Me miserum! Videbis-ne rursus illam in 
silvis? Videbis-ne illic yel unum vestigium 
pedum ejus ? Resto. 

0 sola liarum delirationummcarum causa! 
saliera si Ubi notae essenti... 
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VEGLIA III, 


Mo passeggiato q\ie’ lunghi viali de’ giardini. Ho 
cento volte misurata cogli occhi l’ampiezza del su- 
perbo castello , ove soggiorni. La speranza mi an- 
dava dicendo di soppiatto , che vedrei una almeno 
delle tue donne. 

Oh 1 perchè non hanno esse il mio cuore ? il 
mio cuor solo starebbe lor bene in petto, giacche 
debbono servir te , primo ed ultimo oggetto d’ o- 
gni mia cura. Invano la speranza mi ha lusinga- 
to. A quelle finestre , tante volte da me contem- 
plate , non mi è avvenuto di veder segno umano. 


Che fàceano esse dunque chiuse nelle camere ? 
Sciagurate I t’ interdicono il beneficio della frese’ a- 
ria della mattina. . . persino la luce ! 

Ah ! no. Aria più balsamica è quella che spiri 
tu , e vogbono goderla tutta esse sole. - Hanno ra- 
gione. Chi non ne sarebbe avaro ? 

Oh ! di questo dono una menoma parte io de- 
sidero da tanto tempo. N’ ebbi un dì troppo, per 
perdere la calma dd cuore. Troppo poca n’ ho a- 
vuta di poi , per appagare il cocente amor mio. 

Deh! la mia preghiera possa giungere fino a te! 
Io la raccomando aura , al vento. Solo il ven- 
to , solo r aura possono giungere all’ altezza del tuo 
soggiorno. Ma non usa a tali messaggeri, non con- 
saj)CVole de’ loro incarichi , tu non sarai pronta al 
rapporto che verranno a fatti. 
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VIGILIA m. 

Illas longas hortorum scmitas perambulavi, 
Centies magnifici castelli amplitudincm, ubi 
commoraris , oculis dimensus sum. Spes mi- 
lii clam dicebat fore ut unam saitem ex tuis 
ancillis viderem. 

0! cur non est ipsis cormeum?Cormeum 
solum ipsorum pectori rectè conveniret, quo- 
niam tibi famulari debent , ó prima et ultima 
omnium curarum mearum materies. Nequic- 
quam me spes nutrivit. In illis fenestris , to- 
ties a me contemplatis , ut efiìgiem humanam 
yiderem non accidit. 

Quid igitur in cubiculis clausae agebant 
illae? Nequissimae laura matutinà tibi inter- 
dicunt. . .immo etiam luce I 

Ah 1 minime. Gratior salubriorque est aer 
quem tu respiras , eoque omniuo solae fruì 
Tolunt. - Rectè putant. Quis non ejus aèris cu- 
pidus , quis avarus non esset? 

01 minimam hujusmunerispartem, multo 
abbine tempore, cupio. Nimium olim habui, 
ad perdendameordis tranquillità lem; ad satis- 
faciendum urenti amori meo, postea parùm. 

Ah 1 Usque ad te perveniat precatio meal 
Aurae et vento commendo eam. Tento et aurae 
solùm domicilii tui altitudinem attingere li- 
cet. Sed talibus non assueta nunciis , eorum 
ignara munerum , ad ea quac tibi nunciaturi 
yenient , parata non eris. 


20 

Torquato / e di che parli ? Misero ! il vaneg- 
giamento è troppo. Cessa. Tu non fai che alimen- 
tare il tuo tormento. - Cantiamo di Rinaldo. - In 
questo luogo non altro t’ è ornai conceduto. 
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Torquate! quid loqueris? infelix! delira- 
no nimiacst. Desine. Niliil tu aliudagis nisiut 
alimentimi tuo cniciatui suppedites.-De Ri- 
naldo canamus. - Hoc in loco nil aliud tibi 
conceditur. 



■I 
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VEGLIA IV. 


Il mio delirio è al colmo. - Ho veduta. - Sì , ho 
veduta Leonora. - Non sognava io già. - Ebbene I 
Madonna j mi recate voi una parola di vita ? - 

Mi figurava eh’ ella mi chiamasse a se , e mi 
dicesse : « Torquato l tu sei il primo cantore del- 
« l’ universo. Per te andrà immortale il nome del 
« signor nostro, e di chiunque tu onori ne’ tuoi poe- 
« mi. A te che a tuo grado distribuisci la gloria, 
cc sì appetita dagli uomini , chi negherà alletto ? 
c< Non y’ è altezza cui tu non uguagli. » 


Leonora ì sì. - Virgilio nato di un villaggio sul 
Mincio , e ito misero a Roma per riclamarc po- 
che" staia di terra , diventò l’ amico di Mecenate^ 
e il convitato di Augusto. Soprattutto, Leonora^ 
non era interdetto a Virgilio di vedere Livia , di 
parlare con Giulia , c di recitare ad ambe i suoi 
versi. - Ah ! il signor nostro è degno del cuor di 
Augusto ; nè indegno son io della sorte del canto- 
re di Enea. 

Che dico io I perchè , sventurato , m’ affanno tan- 
to a ragionare ? Leonora appena ha volti di fuga 
gli occhi sopra di me. Giurerei , che non ini ha 
forse nemmen ravvisato. - Ah ! in quelle alte torri, 
ov’ è tutto ciò che m’ è caro ; in quelle torri. . . . 
non V è anima che pensi a me. 

Cuori di fiera ! Cosa è che infin dei conti poi 
vale? Può sparire in un attimo- la vostra potenza. 
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VIGILIA rv. 


Delirium raeiim summum est. . .Vidi.- Utique, 
E leonor am vidi.-Certè non soinniabam.-Heusl 
Domina, affers-ne mihi aliquod verbum yitale? 

Rebar illam me ad se vocare , atque dice- 
re : (C Torquate ! in es primus orbis terrarum 
(C cantor. Propter te immortale erit nomen 
(( domini nostri, et cujuscunque quem in tuis 
c poematibus bonoras . Q uis libi arbitrata tuo 
(( gloriam distribuenti ab hominibus tam ap- 
« petitam , amorcm negabit ? Nulla est aiti- 
le tudo quam tu non exaeques. d 

Eleonora! utique. - Virgilius , in pago pro- 
pe Mincium natus , et miser paucajugeraex- 
poslulatum Romam profectus , amicus Mae- 
cenatis , convivaquey/«^«5//factusest. Quod 
maximum est, Eleonora, Zirmm ridere, Ja- 
liam alloqui , et ambabus suos recitare versus 
Virgilio negatum non erat. -Ab! cor habet 
acquale Augusto dominus noster ; nec sorte 
cantoris Mneae indignus sum ego. 

Quid aio? cur infelix , tam laboro ntlo- 
quar? Eleonora vix oculos admeraptimeon- 
vertit. Ne me aspexissequidem jurarem. - Ab ! 
illis in turribus allis , ubi quidquid mibi ca- 
Tum est , invenitur ; in illis turribus non est 
qui de me cogitet. 

Corda fera! Quiddenique, confectìsrationi- 
bus , pretio dignum est? Potentia vestra illi- 
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Le vostre ricchezze dipendono dalle mani , per le 
quali vi pervengono. Spogliatevi di quanto v’ ac- 
cordano gli uomini insensati : - e possono non es- 
sere sempre tali ; -resterete allora nudi scheletri da 
far pietà. L’ingegno s’alza al di sopra di tutto. 
Esso non è soggetto ad alcuna vicenda. Raggiro , 
violenza , forza non gli nuocono. Vivrò immortale 
io nella memoria degli uomini. Di voi il tempo 
struggitor d’ ogni cosa annichilerà ben presto il no- 
me , se noi sostetoga , se noi redima io. 


Chi mi rinfaccerà dunque arroganza ? Chi dirà 
che collocai troppo in alto la mia fiamma? 

Oh ! età vile e corrotta ! Eppure mi tocca aver 
legge da essa !... 

Ma tale è il candor .di quell’ animo , a cui A- 
more mi ha fatto servo , che non pensa ella già 
SI basso. No. Se giugne un giorno ad udirmi, el- 
la certamente dirammi : « Torquato ! v’ b ne’ cuo- 
ce ri umani un’ affetto che uguaglia tutte le condi- 
te zioni ; e si grande sei tu , che non puoi paven- 
ec tar di un ri liuto. Una stessa fronda corona i re 
te e i poeti; e questi immortalano i re. >i 


Ed io non amerei un’ anima sì nobile c schiet- 
ta ! Io !.. . sempre. 
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CO evanescere potcst. Divitiaevestraependent 
è manibus , per quas ad vos perveniunt. Ab- 
jicite quod amentes vobis concedunt : - qui et 
possunt non esse semper tales ; - eritis tunc nu- 
da cadavera adeo exsiccata ut misericordiam 
concitetis. Omnibus supereminet rebus inge- 
nium. Neque ullis vicissitudinibus subjicitur. 
Nec dolus, violentia, aut vis illi nocent. Inho- 
minum memoria vivam immortalis. Tempus 
edax, quod cuncta pessundat, nomen vestriun 
cito consumet , nisi id ego suslineam , et re- 
dimam. 

Quis igitur mihiarrogantiamexprobrabit? 
Quis dicet me collocavisse nimis altè amorem 
meum? > 

0 vilis et corrupta aetasl Nihilominus ab 
ipsà legem accipere mihi opus est. 

Sed is est illius animi candor, cujus servi- 
tati me addixit amor , ut non tam turpiter illa 
cogitet : non , inquam. Si me exaudiet ali- 
quando , illa certe mibi dicet : « Torquate / 
(( Inest cordibus humanis affectus , qui om- 
(( nes conditioncs acquai; tuque tam magna s 
(c es , ut timere repulsam non pòssis. Eae- 
« dem frondes reges et poetas coronant ; et 
(( hi reges reddunt immortales. » 

Ego vero animam tam nobilem et puram 
non amarem! Ego! semper amabo. 
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VEGLIA V. 


Cortigiano, vien qui. Dimmi ; c sii sincero. Se- 
' gui tu il signor nostro spinto soltanto dalla ingor- 
digia di strapparli di mano qualche beneficenza? - 

. Io lo seguo per sentimento devoto. Alfonso è 
tal uomo , elio , non principe dovizioso e possen- 
te , pur si amerebbe. 

J)imque tu r ami ? - 

Io , sì.» 

E che fai tu per questo amor tuo ? 

Io presto ogni opera mia qualunque volta gli 
giovi. - 

Sei onesto. -Di te meno cortigiano, io fo di più. 
Gli preparo uno stabile posto nel tempio eterno 
della immortalità , accanto agli eroi. - 


' Ma lo prepari prima a te stesso. - 
. Una difi'erenza io veggo , ed è grande. Tu se- 
gui il tuo signore , e lo servi ; ma jirimieramente 
perchè da lui tu attendi fortuna. Io potrei non am- 
metterlo a quella che preparo a me stesso. Egli 
non mi paga per ciò ; e tutti i suoi stati non sal- 
derebbero il nostro conto. 


A me pare , che molto cara t’ abbi tu questa 
merce. E che non ne chiedi compenso ? - 

Maligno ! io feci male chiamandoti a dialogo. 
Tu non puoi essere giudice mio. Vattene. Teeo 
mai più non cambierò io parole. 
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VIGILIA V. 

Hùc ades , Aulica. Die mihi ; et esto since- 
nis. Sequeris-ne dominum nostrum aviditate 
ei extorquendi aliquod beneficium tantum im- 
pulsus?- 

Devotione impulsus sequor eum, Alphon- 
ms est ejusmodi vir , ut etiamsi non esset 
princeps opulentus etpotens, tamenamaretur. 

Tu igitur illum amas ?- 

Ego , utìque. - 

Quid autem prae tuo amore agis ? 

Omnem ei operam impendo , quoties ipsi 
prodesse possum.- 

Ingenuus es.-Ego minùs quam le aulicus, 
plus ago . Locum in aeterno iramortalitalis tem- 
pio stabilem,heroibus propinquum illi paro. - 

Sed priùs libi ipsi illum paras. - 

Di scrimen video, etmagnumest. Dominum 
tuum sequeris , eique servis ; sed primo quia 
fortunas ab eo expectas.Illam quam mihi ipsi 
paro , cum eo non communicare mihi fas, es- 
sct. Quamobrem ille non mihi persolvit ; ne- 
que omnes ejus possessiones nostram solve- 
rent rationem. 

Plurimi vendere hanc mcrcem mihi vidcris. 
Cur vero remunerationem non poscis ? - 

Improbe! cum te ad dialogum vocavi, ma- 
le egi. Tu non potes esse judex meus. Ahi. 
Non ampliùs tecum sermonem habebo. 

He 
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Egli è partito. - Spontaneo è il mio sei’vizio. Non 
rliieggo dignità, non averi. Che bisogno n’ho io? 
Io non ho che un bisogno : quello che il dolente 
cuor mio ogn’ istante mi ricorda : quello senza del 
quale , venutami già da lungo tempo a fastidio la 
vita , io mi sarei ito fra i più. . . 


Tu sola m’ arresti, o soave pena dell’ anima mia; 
e tu spezialmente sei quella, per la quale m’ è ca- 
rissimo il mio signore. 

Ma r orgoglio de’ grandi sprezza questa sorta d’o- 
maggio. - Sliscix) me , se mi dichiarassi I - Un af- 
fare di stato. . . un delitto . . . Un delitto il puro 
affetto , il sentimento ! 

Credete voi , che si possa ottenere colle armi 
o coir oro? O non ne sentite il bisogno ?- Siete 
folli. 

La natura diede a tutti de’ sensi e un’ anima. 
Le fallaci istituzioni alterarono le cose. Ma le foi'ze 
sole della mente e del cuore ci distinguono. 

Oh ì perchè costei nacque in un secolo si cor- 
rotto ? perchè l’ innocente suo spirito dovrà abbe- 
verarsi a fonti SI impure? Io cliiedo al cielo im 
istante propizio per rivederla , per dichiararle, . . 


Ah ! infelice 1 Quando verrà quest’ istante , essa 
non sarà più qual me la fingo. Le grandezze e gli 
.ndulatori avranno violata l’innocenza deU’anima sua. 
Essa amerà , e non sarà più degna dell’amqr mio. 
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Abiit. - In omnibus sponte meam illi navo 
opcram. Non dignitates, non bona posco. Quid 
illis mibi opus est? Uno tantum raihi est opus; 
ilio cujus cor meum dolens, unoquoque tem- 
poris momento, memorìam revocai; ilio sino 
quo , vitam jam multo abbine tempore aegre 
ferens, inter plures abiturus essem... 

Tu sola , suavis animae meae paena , me 
retines ; et tu praecipue es illa , propter quam 
carissimus mibi est dominus noster. 

Sed hoc obsequi genus magnorum super- 
bia despicit. -Me miserum! si me paleface- 

rem ! - Perduellio facinus . . . . Facinus purus 

alfectus , animi sensus I 

Armis aut auro comparar! posse creditis ? 
An eo non indigetìs? Stiliti estis. 

Natura sensus anìraamque omnibus de- 
dit. Leges consuctudinesque fallaces nuilà- 
runt omnia. Sed mentis et cordìs vires solae 
nos distinguunt. 

Ilem! cur nata est ipsa in seculo tam cor- 
ruplo? cur innocens ejus spiritus ad fontes 
tam impiiros potare debebit?Deos posco mo- 
mcnlum propitium ad eam rursus videndam, 
ad ei patefaciendum — 

Ab 1 infelix 1 Cum hoc venerit momcnlura , 
quam mibi illam fingo , ipsa ampliùs non 
erit. Dignitates et adulatores animae suae in- 
nocentiam violaverint! Amabit illa, et non 
ampliùs amore meo digna erit. 
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Giusto cielo ! qual maligno demonio mi inspirò 
si nero sospetto ? - La sua virtù è incorruttibile. 
Così possa vedere l’ istante che io chiedo 1 
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Proli (Icùm atque hominum fiderai quali» 
improbus genius taraatram suspicionera inihL 
injecit ? - Incorruptibilis est virtus ejus. Uti- 
nani momentum quod expeclo vidQam ! 
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VEGLIA VI. 


1 nemici della mia gloria si sono scatenati furio- 
samente contro di me. L’Arno risuona dei loro 
clamori , e li propaga ornai per tutta Italia. Io 
vincerò nella lotta : gli stramazzerò. Conosco la 
mia causa. La mia Gerusalemme trionferà dell’ in- 
vidia e del tempo. 

Ma , ohimè ! ben altra perdita mi sovrasta. Il 
mio cuore varrebbe assai più d’ ogui ingegno e di 
ogni poema. In questi tempi è tanto difficile tro- 
vare un cuor come il mio, quanto era difficile scri- 
vere un poema degno rivale della Eneide. 


Chi tiene in pregio un cuore come vorrebbesi?- 
V’ha perfino chi anzi lo insulta! Miseria de’ tem- 
pi ! Domandasi con arroganza a che serva ; soprat 
tutto se non è in principe : c se col requisito di 
un cuor tenero , amorosissimo , si pretende la gra- 
zia di alta donna , i maligni cortigiani ti chiaman 
matto. 

Ah ! Torquato , che farai tu ? Non certamente 
scenderai a contrasto. Troppi pericoli ti circonda- 
no ; e la tua causa non può esporsi che dentro te 
stesso. Gli uomini sono adoratori feroci delle divi- 
nità , che si sono fabbricate di loro capriccio. - 


Essa è una divinità anche per me. Ma il mio 
culto non è come quello del vii cortigiano. 

Dio del ciclo ! fammela diventare una villanella 
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VIGILIA VI. 


Eruperuint in me furiose inimici gloriae meae.’* 
Clamoribus corum resonat Arnus, eosque jam 
per totam Itali am propagai. In certamine vin- 
cam : prosternam eos. Meeim cognosco cau- 
sam. Jeriisalem mea de invidià et tempore 
triumphabit, 

Sed , bei mibi ! longè alia jactura mihi 
imminet. Cor meum multò pluris esset quam 
omne ingenium atque omne poema. Hàc tem- 
pestate tam difficile est invenire cor meo si- 
mile , quam poema dignum Mneidis aemu- 
lum scribere difficile erat. 

Quis bene informatum pcctus in pretio ha- 
bet? Sunt qui et insultenti 0 tcmporum mi- 
seria! Quaeritur arroganter cui bone ; prac- 
sertim si in principe viro non est : et si quis 
tenero , et amantissimo corde fretus , mulie- 
ris excelsae gratiamflagitatur, te maligni au- 
lici stultum vocant. 

Ab l Torquate , quid ages ? Ad certamcn 
quidem non descendes. Nimia pericola te cir- 
cundant ; nec nisi in te ipso tua causa exponi 
potest. Homines sunt feroces numinum ado- 
ratores , quae prò voluntate sibi aedificave- 
runt. 

Illa et mihi numen est. Sed cultus meus 
ab vilis aulici culto differì. 

0 caeli Densi fac ut rusticula fiat. Qui ho- 
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ili campagna. Quelli che oggi mi minerebbero per- 
chè r adoro , la sprezzeranno sfacciatamente doma- 
ni , la sdegneranno , la lasceranno in un totale ab- 
bandono. 

Nel mio cuore essa però non perderà nulla. Un 
nuovo pregio acquisterà piuttosto , perchè fuori di 
ogni pericolo di corruzione più liberamente si as- 
sicurerà in sua virtù. 

Oh ! come allora splenderebb’ essa più bella in 
mezzo alle ingenue attrattive della semplice natu- 
ra ! Sotto a’ suoi piedi spunterebbero i fiori jd’ ogni 
stagione ; i ruscelletti limpidi e cristallini s’ arre- 
sterebbero nel loro corso ondeggiandole vicino , a- 
vidi pur d’ esser tocchi da lei ; le fresche aure di 

Ì )rimavera le volteggerebbero intorno per farle la 
oro corte. A lei parlerebbero cantando gli uccel- 
letti della sie_pe; a lei belando inuoccn temente cor- 
rerebbero le pecorelle fatte amorose di sì leggiadra 
creatura. La rispetterebbero , 1’ amerebbero , l’ a- 
dorerebbero gli uomini del villaggio , e ne sareb- 
J>ero gelosi. Ripetuto il suo bel nome di bocca in 
bocca , penetrerebbe nella città fastidiosa e nella 
corte. Gli uomini della corte si dimenticherebbero 
allora di quell’ orgoglio insensato che oggi è il lo- 
ro idolo ; e chi sa che dall’ alto della opulenza e 
della boria il grande fastoso , che riguarda come 
un nulla tutto il resto del mondo, non si degnasse 
allora di essere amato da questa villanella! I cor- 
tigiani bugiardi applaudirebbero tosto alla scelta. 
Direbbero. . . Che non direbbero per lusingare la 
passione del grande i bugiardi suoi cortigiani? - 


- Ma invano. Questa donna è mia, tutta mia. Es- 
sa non conosce i fumi della vanità ; non se ne 
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die me eveirterent , quia eam adoro, cras im- 
pudenter eam conteranent , dedignabunlur , 
deserenl omnino. 

Illa nihil tamcn in corde meo perdei. No- 
vum potiùs adipisc''tur pretium , quia extra 
omue corruptionis jriculum liberiùs in vir- 
tute suà firmabitur. 

Oh! quam lune inter ingenuas simplicis na- 
turae ilìecebras fulgeret illa pulchrior 1 Sub 
pedibus ejus flores totius anni surgerent ; in 
suo cursu rivoli limpidi et crystallini pro- 
pe illam fluctuando , consisterent , ab illà 
tangi cupientes ; aurae veris lenes ad obse- 
((uium illi praestandum circum ipsam lude- 
rent. Cantantes eam alloquerentur de sepe 
aviculae ; ad illam innocenler balanles cur- 
rerenl oves, tanta pulchritudine captae. Ru- 
sticuli eam colerent , amareni , adorarent , et 
de eà solliciti essent. Pulchrum ejus nomcn 
per ora repeti tum usque ad urbem fastidio- 
sam , et aulam penetrarci. Aulici lune illius 
amentis superbiae, quae liodie est eorumnu- 
men , oblivisccntur. Quis porro scit an fastu- 
osus aliquis, qui omnem reliquum orbem prò 
nihilo habet, è culmine opulentiaeet glorine, 
ab hàc rusliculà tum amari non graveretur ? 
Aulici mendaces confeslim plauderent : dice- 
rent..Quid non dicerent ad cupiditatem prin- 
cipis adulandam aulici ejus mendaces? 

Sed frustra, llaec mulicr mea est, tota 
mca. Vanitatis fumura ignorai ;eo nimquam 
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incbbriì» mai. Essa non conosce che la rettitudine 
del cuore , che il candor degli affetti , che la pu- 
rità del sentimento. Avete voi di questa merco da 
porre in contratto ? Se non 1’ avete , itene , scia- 
gurati. E non r avete certamente. Io lo so ; ho 
vivuto fra voi ; vi conosco. Ed oh ! quanto ! - E 
vi conosce ella pure, che educata fra voi, con i- 
sdegno e ribrezzo si ricorda delle vostre vili le- 
zioni. - 

Che se foste mai in istalo di metter fuori virtù 
degne di lei , tremate nondimeno. Voi avete un 
grande confronto : - il mio. Io , si , mi farò innan- 
zi , e vi disputerò la vittoria. Io abborrii sempre 
le vostre arti : io non seppi mai far mercimonio 
del cuore. Io non cerco nell’ amore che l’amor so- 
lo. - Voi fate servire l’ amore ad altri fini : e se 
violenza d’ 40 jbttpi nn q^alJcl>e momento vi domina, 
voi non tardate a contaminarlo. 


Ma, ohimè! non scende essa dal palagio del mio 
signore ; non s’ invola ai prestigi della grandezza 
in cui nacque ! ed io , no , non avrò la consola- 
zione che chieggo. Me sfortunato I 

Frattanto , ve’ disastro crudele ! La guerra mos- 
sa alla mia gloria diventa fatale al mio amore. U- 
dirà essa i dubbi e le censure; e chi sa forse che 
non si unisca coi miei nemici a rider di me?- 

_ No , non ha bassa l’ anima ! - Dubiterà non per- 
tanto. - Cacciamoci dattorno questo sciame di ca- 
labroni. Vendichiamo, o Torquato i la gloria no- 
stra. Vendicheremo forg’ anco il nostro amore. - 
Scriviamo. 
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cbria fuit. Cordis integrifatem, affectuum can- 
dorem , sensùs puritatem illa tantìim noscit. 
Est-ne vobis vendenda liaec merx? Si non est, 
abite , nequissimi. Et vobis certè non est. 
Scio: vixi inter vos: novi vos. 0 quantùni. 
vero !- Ula quoque vos noscit, quae inter vos 
educata, cum indignatione et horrore vestra- 
rum lectionum vilium meminit. 

Quod si aliquando virtutes illà dignas 
exproinere possetis , pavescite nihilominus. 
Magnum babetis aeraulum . . . me , inquam. 
Ego , profectò , prodibo , deque victorià con-* 
tendara. Abarlibus vestris scraper abborrui; 
nunquam cor venale babui. Ego amorem so- 
lum in amore quaero. - Vos ad alios fines 
amore utimini: et siaffectùs vis aliquando vo- 
bis parumper dominatur , vos ad eum inqui- 
nandum non cunctamini. 

Sed, bei mibi! ex regià domini mei illa 
non descendit ; nec se praestigiis magnitu- 
dinis in quà nata est , eripit! ego vero non 
exoptatiun babcbo solamen. Me miserumi 
Interea, enaerumnam crudelem! Excitatum 
gloriae meae bellum amori fatale fit. Audiet 
ipsa dubia et censuras : et forsan ad me de- 
ridendum se cum inimicis meis conjunget? 

Ncquaquam , animam non babet vilem! 
Dubitabit nibilominus. - Examen boc cra- 
bronum expellamus. Ulciscamur , Tor quale ^ 
gloriam nostram. Amorem nostrtim forsan 
etiam ulciscemur. - Scribamus. 
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VEGLIA VII. 


No , medico. Non è della tua arte il guarirmi di 
questa febbre. Tu travedi , o sono fallaci i suoi 
sintomi. Grande è il fuoco che m’ arde. Per mi- 
tigarlo , non credere che basti bevanda. Bevessi 
Po 1 non ne avrei sollievo. 


Tu dici che da questa febbre vengono gli acces- 
si , a’ quali si abbandona di tratto in tratto la mia 
mente. E che ? Parti forse che io sia vaneggiato- 
re? Tu calunnii. Mia mente è ferma quanto pos- 
sa mai mente d’uomo. Essa contempla un ogget- 
to. . . Ah ! tu non sai che oggetto contempli, e con 
quanta intensione. - 

Fissa gli occhi nel sole a mezzodì di luglio: fer- 
mativi contro ; accogline entro le lue pupille l’im- 
menso chiarore. Tu traballerai poco dopo : non ve- 
drai più le altre cose dintorno. 

Ecco qual mi son io. Pieno , riboccante del ca- 
ro oggetto per cui vivo : non infermo di mente , 
qual mi dici tu. - Serba dunque pc’ meschini , che 
giacciono , e la tua scienza , se n’ hai , e le tue 
cure. Più sano di me non vedesti mai uomo. 


E come un uomo non sano amar potrebbe co- 
me amo io ? Sono tutto in lei ; non veggio che 
lei : d’ altri non cerco ; non voglio altri. - 

Lasciatemi, crudeli, nella mia felicità. Un pas- 
so indietro che facessi , allora forse l’ arte tua^ a- 
vrebbe luogo di accorrere. - Ma sarebbero inutili i 
tuoi soccorsi. Io morrei. 
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VIGILICI vn. 


Minime , medice. Hàc febre me liberare non 
artis tuae est. Aut tu hallucinaris , aut syra- 
plomata sua fallacia sunt. Vehemens estignis 
qui me ardet. Ad eum leniendum sufilcere 
potionem ne credas. Si biberem/^atìfw/w,nul- 
lum ex co solamen caperem. 

Ab hàc febre paroxismos venire ais , qui- 
bus mens mea subinde subjacet. Ecquid?De- 
lirus furiasse libi videor? Calumniaris. Mens 
mea firma est quantùm mens borainìs unquara 
possit. Aliquid contemplatur. . .Ab ! quid con- 
tcmpletur nescis , et quam vebemenler. - 
Defixis oculis suspice solcm in meridie 
Quintilis : siste ex ad verso ; pupillis tuis ejus 
clarorem excipe. Paullò post vacillabis: nc- 
que cacteras res circumspicics. 

En qualis sum. Cara plcnus , atquc cxun- 
dans imagine per quam vivo : mente vero , 
qualem me ais, minime captus. -Infclicibus 
igitur in ledo decumbentibus et scientiam 
tuam , et curas tuas serva. Me saniorem 
nunquam vidisti hominem. 

Quomodo autem insanus homo amare , ut 
ego amo, posset. Sum tolus in illà; non video 
nisi illam: alios non quaero ; alios nolo. - 
Crudeles , in felicitate meà relinquite me. 
Si vel uno gradu recederem , tum forsitan 
locus esset arti tuae ad sucurrendum. - Sed 
auxilium tuum inutile esset. Morercr. 
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VEGLIA Vili. 

Io Don sono indocile. Ascolto ragione, e la seguo. 
Cambierò titolo. Il mio poema sarà lo stesso an- 
che dopo tal cambiamento. Ho esaminate questa 
mattina le obbiezioni fattemi. - 

Non credere però, divina donna, che tanto mi 
sia occupato dello studio, che tu nella mente mia 
non abbi poi ritenuto il tuo posto. Quale forza po- 
trebbe mai trarti di là , ove siedi signora e sola? 

No; nò mentisco, nò esagero. Esagerano gli a- 
matori volgari , perchè accesi di fiamma volgare. 
Celeste ò l’ affetto mio. Dio della natura ! tu , tu 
stesso , la tua mano potente lo ha scolpito nell’ a- 
nima mia. I tratti ne sono profondissimi: essi han- 
no messa radice dentro le più cupe latebre del cuo- 
re. - Perirà questo cuore ; ma prima d’ esso non 
perirà certamente il mio affetto per lei. 


Quando mi fermo a meditare su l’ opera mia , 
sento riaccendermi vie più. Te veggo in Sofronia^ 
te in Erminia , te in Clorinda stessa. Armida è 
fallace ; ma essa ha bellezza e cuore ; e questo cuo- 
re c questa bellezza bastano al caldo mio affetto. 


Io poi sorgo, e domando a me stesso, onde le 
varie immagini traessi mai di sì va^he donne. Do- 
mando ; e se tanto vaghe son esse , che non sarà 
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VIGILIA Vili. 


Non sum indocilis. Rationem audio , eam- 
que sequor. Mutabo titulum. Poema meum 
etiam post talem mutationem idem erit. Ma- 
ne ca quae mihi objecta sunt , examinavi. - 

Mulier caelcstis , ne credas tamen me tan- 
tum operae dedisse studiis , ut tuum tu in 
mente meà non retinueris locum. Quae vis 
unquam te illinc deduceret , ubi domina et 
sola sedes? 

Minime : nec mentior , ncque exaggero. 
Exaggerant amantes vulgares , quia fiamma 
vulgari uruntur. AfFectus meus estcaelestis: 
Deus naturaci tu, tu ipse, manus tua poteiis 
illum in anima meà sculpsit. Profundissima 
sunt ejus lineamenta : in inlimis cordis late- 
bris radices illa egerunt. Peribit hoc cor ; 
sed ante illud meus certe alTectus erga eam 
non peribit. 

Cum super opere meo meditor , iterum 
magis magisque accendi sentio. Te in So- 
2)hronid, te in Ilermim'd, te in Clorinda ipsà 
video. /Armida est fallax; sed illi est pul- 
chritudo et cor ; hoc autem cor et haec pul- 
chritudo fervido meo amori sufficiunt. 

Deinde surgo , et a me ipso quaero, unde- 
nam varias lamformosarummulierumimagi- 
nes dcduxerim? Quaero igitur, siquideintam 
formosae sunt ipsae , quàm formosa erit illa, 
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quella , di cui non ritrass’ io che brerissimi linea- 
nicnli e un’ ombra ? - 


S’ abbiati’ altri , qualunque esse siano , le forme 
che la mia immaginazione delineo. - A me debbesi 
il celeste modello. Sì , a me. Citi ornai può con- 
trastarmelo ? V’ è forza in terra per ciò ? Non la 
conosco. Io sono supcriore ad ogni forza. E se mai 
violenza venisse. - 


A che s'attiene il filo di mia vita? Un colpo... 
c posso avventurarlo ad ogni momento. Credi tu, 
che me ne manchi 1’ animo ? Toglimi la speranza; 
c vedrai. - 

La gloria poteva reggermi in vita. È possente 
la gloria sopra alcune anime elevate. Io credo già 
d’ averla ottenuta : e se l’ invidia me ne contende 
oggi il frutto , domani essa avrà consumate tutte 
le insidie sue. Io trionferò. 


Tu sola pertanto sostieni oggi il mio spirito. Il 
pensier di vederti , di parlarti , di commuoverti ; 
questo solo pensiero è la mia vita. Mi starà fitto 
immobilmente , ovunque o caso o volere altrui mi 
condanni. Chi può mettere la mano entro l’anima 
mia , e toglierne questo pensiero ? Ogni sforzo lo 
avviverebbe maggiormente. Sfido tutti i tiranni e 
tulle le avversità. 


Ma se tanto atroce attentato avesse luogo , di’ 
tu : - con che animo potresti tu sostenerlo ? - 

Ohimè ! sa ella tutte le disgrazie che mi sevra- 
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cujus solùm brevissima cffingebam lineamen- 
ia et limbram ? - 

Habcant alii formas , quaecumqiie demum 
sint , quas mea efiinxit mens. Mibi debetur 
illiid cadeste earum exemplar. Mibi, utique. 
Qiiis jam hoc mibi contendere potest? Inve- 
nitiir-ne in terris tanta vis? Ignoro eam. Sum 
omni vi forlior. Quod si unquam vis venirci. - 

Cui rei vitae meae filum adhaeret? Ictus 
sufficit et illum possum omni audere mo- 

mento. Mibi animum deesse credis? Adirne 
mibi spera; et videbis. - 

In vita gloria me servare poterai. Magnum 
quid in animis sublimibus gloria est. Me jam 
illam consccutum puto. Quod si cjus fru- 
ctum hodie mibi contendit invidia, cras ea 
omnes suas consumpserit insidias. Trium- 
pbabo. 

Tu sola tamen meum hodie suslines spi- 
ritum. Spes te videndi,te alloquendi,tecora- 
movendi ; haec sola spes mea est vita. In 
mente meà firmiter haerebit, quocumque aut 
casus , aut aliorum voluntas me trudat. Quis 
potest in anima meà manum injicere ,.atque 
inde hanc auferre cogitationem? Omniscona- 
tus majorem ei afferrct vigorem. Tyrannos 
omnes, omnesque advcrsitates lacesso. 

Verùm si tam atrox facinus admilteretur , 
die : - quo id suslincrc animo posscs? 

Hei mibi ! Num omnes , quae mibi imini- 

* 
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stano ? Sa ella , che di lei , di lei sola io sono ' 
pieno ; che non vivo se non se per lei ?» Ah! el- 
la noi sa. 


Oh ! amor sommo e miserabile ! A che mi strug- 
go io dunque ? Possono almeno gli altri col sofFe- 
l'ir lungo rinfacciare ad una ingrata donna la sua 
crudeltà. Il pentimento di lei , o la congettura di 
un rimorso sta loro in luogo di qualche compen- 
so. Infierita 1’ anima dal rifiuto , si conforta colla 
vendetta del disprezzo ; estremo rimedio di un af- 
fetto sfortunato e indomabile, lo non otterrò que- 
sto compenso ; non godrò di questo rimedio. No.- 


Ma la sorte de’ comuni amanti non debb’ essere 
la mia. L' oggetto che regna nel mio cuore , è sì 
alto , che simil mai non regnò in cuor d’ uomo. 
Tutto è nuovo , tutto è grande. - 

Questa idea mi dà nuove e grandi forze. - 
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ncHt calamitates,notJie sunt Ali ?Novit-ne illa 
me se , se inquam , imà plenum esse? novit 
me non nisi per se vivere? -Ah! nescit. 

0 amor summe et miserabilis ! Quà de 
causa igitur excrucior?Ceteri saltem diìi pa- 
liendo ingratae mulieri crudelilatem expro- 
brare possimi. Poenitentia ejus, aut ejus con- 
scientiae stimulorum conjcctura slat illis lo^ 
co alicujus compensationis. Animam repulsà 
irritatam contemptus ulciscitur ; qui reme- 
dinm est amoris infelicis , et indomiti extre- 
mnm.*' Hanc compcnsationcm non asscquar ; 
hoc remedia non fruar. .* 

Sed vulgarium sors amantìum meà esse 
non debet. Mulier quae in corde roeo regnat, 
tam eximia est , ut similis in corde homiuis 
nunquam regnaverit. Omnia sunt nova, om- 
nia magna. 

Haec cogitafio novas magnasque viires mi- 
hi dat. 


» 
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V E G LI A IX. 

1 poeti sogliono calunniare le donne. Le frequenti 
loro querele lo provano. - Essi hanno un altro vi- 
zio. Profanano i misteri dell’ amore. - Sai. tu per- 
chè queste cose? Perchè essi ebbero bassi affetti. - 

Non è così di Torquato; nè tu paventare un 
tal rischio , o alta donna. Deh ! conoscimi bene ; 
cd ardisci. 

Io mi sono mosso di buon mattino. Volea pe- 
netrare fino a te. Chi potrebbe contrastarmi il pas- 
so ? Avrei chiesto di Leonora ; avrei detto a que- 
sta donna. . . . quello che un uomo disperato può 
dire. Ha essa poi sì cruda l’ anima ? - « Leonora! 
sono mesi molti , molti assai , le mie palpebre non 
si chiudono. II mio cuore palpita sempre. Una in- 
quietezza, una smania. . . Che crudeli cose, o Leo- 
nora I Io non posso , non so dirtele. - Poi m’ ascen- 
de dal petto alla testa un fuoco. . . Ve’ questi oc- 
chi infiammati ! Ve’ quest’ arsura tormentosa ! » 


All ! è essa ?... Questo strepito . . . Taci , che 
non si scomponga ; che non retroceda per uomo 
che sospetti qui ! - Lo so : nissuno debbe qnì por- 
re il piede. Ma siffatta legge non è per me, Leo- 
nora. Sai tu il cocente amor mio? Sai che non 
ho fibra in cuore , su la quale 1’ amor mio non 
abbia stampata la cara immagine di lei? -Dille... 
Va , Leonora; va. Io attenderò qui fino a sera , 
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VIGILIA IX. 


Mui-ieres poetae calumnìari solent. Prequen- 
tea eorum querelae id probant. - Ipsis est a- 
liud vitium . Amoris mysterìa profanant. -Scis- 
ne causam? Quia viles illis fiierunt amores. 

Torquatus alius est; neque tu, mulier ex- 
celsa , tale timeas periculum. -Nosce, quaeso, 
me bene, et aude. 

Multò mane surrexi. Usqueadtepenetriare 
Tolebam. Quis me aditu probibere posset? 
De Eteonorà scbcitatus essem: buie mu- 
lierì dixissem . . . quod dicere vir potest spe 
dejectus. Est- ne denique illi anima tam cru- 
delis ? - (t Eleonora l multis abbine mensibus, 
immo plurimis, palpebrae nwae minime clau- 
duntur. Semper palpitat cor meum. Inquie- 
tudo , furor. . . Quam crudelia , ó Eleonora l 
nec possum , nec ea tìbi dicere scio. - Mox 
ex pectore ad caput ascendil ignis... Aspice 
hos oculos inflammatos 1 Hunc aestum mole- 
stissimum animadverte. » 

Ahi est ipsa?... Hic strepitus... Tace, ne 
perturbetur ; ne virum adesse suspicans, re- 
cedati -Scio : nemo pedem hic inferre debet. 
Sed hàc lege ego non teneor, Eleonora. Scis 
urentem amoremmeum? Scis in corde fibram 
mihi non esse, super quà amor meus non 
caram impresserit imagìnem? Die. . .Ito, Eleo- 
nora'^ ito. Hic usquead Tesperam, diem in- 
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un intero giorno , un anno ... un secolo ; purché 
essa venga infine , purché io la vegga e le parli. » 


« Leonora ! non ti rassomigliar tu ai tiranni : 
non renderti rea di un sacrilegio ! Paventa che a- 
nior non si vendichi. Tu guasteresti la migliore 
sua opera. « - 

Leonora ha pietà di me. Ella entra. Oh ! co- 
me la segue 1’ occhio ! 

Il cuor mi batte : ogni lieve rumore mi scuote, 
mi fa tremare. - M’ accendo - gelo. - 

Ritorna ! - No , non é Leonora. - 

Un servitore importuno scende da una scala se- 
greta , che mette alle stanze di lei che adoro. - 
Oh potess’ io indossare quella tua livrea , uomo 
non consapevole del ben che godi ! Che facesti tu 
per meritare di viverle appresso? Tu sei veramen- 
te fortunato. Di tratto in tratto tu ne vedi le ce- 
lesti sembianze ; tu n’odi la soave voce; tu le pre- 
sti cento servigi , se a lei piace di chiederli. Ce- 
dimi il posto tuo. 

Il servitore trapassa muto ; e Leonora non com- 
parisce. Ohimè ! fino a quando ho da perdermi in 
vuoti desideri ? fino a quando mi ha da essere ne- 
mica la sorte ? Ognuno rigetta le mie domande ! 
ognuno alle mie preghiere è sordo ! Ed io? - io - do- 
ve sto io vaneggiando ! 

Deh ! vieni tu in mio soccorso , o alta cagione 
del dolor mio! A te sta l’opera. -Con che ragio- 
ne potrei lagnarmi di Leonora , se conosce già es- 
sa , che non é per lei il mio ùlTello? Tu, che lo 
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iegrum , annum . . . seculum ; praestolabor ; 
dummodo ipsa tandem veniat, dummodo ip- 
sam vidcam , et alloquar. ■» 

« Eleonora I Ne tyrannis sis similis : ne 
sacrilegio te polluas ! Ne amor se ulciscatur, 
time. Opus ejus optimum corrumperes. » 
Eleonora miseretur mei.Ingreditur. Ol ut 
oculus eam meus sequiturl 

Cor mihi salit : omnis levis strepitus me 
concutit , me terret. - Accender , congelasco.- 
Redit ! - Eleonora non est. - 
Pamulus importunus è scala secreta de- 
sccndit , quae ad cubicula ejus quam adoro, 
ducit. -0 utinam possem tua me servili veste 
induere, homo boni quo frueris ignarus 1 Quid 
feci s ti ut prope illam vivere merereris? Ver è 
fortunatus es. Saepe ejus caelestem vides ima- 
ginem , suavemque audis vocem ; ccntum 
ipsi, si petere lubet, officia praebes. Cede 
mihi locum tuum. 

Famulus transit silens; Eleonora auteni 
non apparet. Hei mihi ! quousque inanibus 
excruciabor desideriis ? Quousque mihi ini- 
mica erit sors ? Postulationes meas omnes 
Tejiciunt ; omnes ad preces meas surdi sunt 1 
Ego vero ? ego - quo delirans consisto ! 

Heus! veniadjutumme,excclsa cruciatùs mei 
causa! Opus a te pendet.-Quà de causàque- 
ri de Eleonora possem , si jam amorem meum 
ad se frustra tendere novit ipsa? Tu, quae illum 
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possiedi tutto; tu, che sola il possiedi, devi muo- 
verti tu. - La grandezza della culla ti esentò forse 
dalla gratitudine ? eh’ essa abbia già appresa la mo- 
rale inumana dell’ orgoglio? No. Ma l’ orgoglio l’in- 
catena. E che importa che d’oro sieno i suoi cep- 
pi ? Sono essi meno lo strumento della violenza ? 


Sommo Dio t ti ringrazio di non avermi fatto 
nascere in culla si alta. Non sarei che uno schia- 
vo : non potrei disporre nemmen del mio cuore: 
nemmeno del cuore I 
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totum possides ; tu , quae sola possides , ipsa 
te coramovere debes. -Dignitas ortùs te grati 
animi officio fortasse fecit immunem ? num 
mores siipcrbiae inhumanos ipsa jamdidicit? 
Minime. Verùm superbia eam catenà constrin- 
git. Quidrcfert quodvincula ejus sint aurea? 
Sunt-ne illa minùs violentiae instrumentum? 

Deus optime maxime 1 quodnatusnonsum 
in tam celsà cunà gratias tibi ago. Non nisi 
mancipium ejus essem. Ne cordis quidem 
mei mihi conccderetur arbitrium : ne cordis 
quidem I 


VEGLIA X. 

Perchè se veleno sì acuto alimentavi , o sleale , 
contro di me , non passarmi piuttosto il cuore con 
uno stile , quando , essendo soli , pieno del senti- 
mento dell’ amicizia io ti abbracciava tenendoti per 
parte di me stesso ? !Non saresti stato (Jie un as- 
sassino allora. A me non sarebbe avvenuto che di 
morire. - Barbaro ! Tu hai oltrepassata la sfera del 
potere che su la terra fu accordalo agli’ scellerati 
fin qui - c l’ hai oltrepassata tutta a mio danno. 


No , divina donna , il mio labbro non profanò 
mai il tuo nome ; mai non profanò il mio amo- 
re. - Chi fia degno di tanto segreto ? 


L’amicizia ha de’ grandi diritti. - Sì ; per tutto, 
fuorché per 1’ amore. E superbo io di quello che 
sì alto mi pone sopra i mortali , come sospettar 
tu , che in tale bassezza fossi poscia caduto , da 
metterne a parte alcun uomo ? Menzognero è chi 
il disse ; - è perfido. 

E simulava amicizia costui , e dicevasi osserva- 
tor del segreto ; - ed ha impallidito al balenargli 
su la fronte 1’ acciaio , a cui era affidata una giu- 
sta vendetta ; e non ha avuto riparo che da una 
nuova viltà. . . retaggio infame del suo sangue ! 


Che però giova ? - Tolto dal consorzio degli uo- 
mini. . . gittato in questo ricetto dell’ ultimo infor- 
tunio - ludibrio e scherno dei cortigiani vili. . . sco- 
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VIGILIA X. 


OuARE , si centra me Tcnenum tam acutum 
fovebas , perfide , non potiùs pugionis ictii 
cor meum transfixisti , quando , cuna soli es- 
semus, amicitià ductus te, ut partemmeiip- 
sius, amplectebar? Percussor tuncsolùmfuis- 
ses. Mihi tantum moriendum esset. - Barbare ! 
Limitem praetergressus es potentiae , quac 
scelestis in terrà hactenus concessa est , et in- 
tegrum , ut mihi noceres, es praetergressus. 

Minime , mulier divina , tuum nunquam 
nomen a labris meis est profanatum: nun- 
quam meus profanatus est amor. - Quis tanto 
arcano dignus erit? 

Magna habet jura amicitia. Utique; ad om- 
nia praeterquam ad amorem. Et me ilio su- 
perbum, qui.me tam altè super mortales lo- 
cat, quomodo postea in turpitudinèm alii ip- 
suin patefaciendi , incidisse suspicaris ? Qui 
dixit , mcndax est ; - perfidus est. 

Iste porro amicitiam simulabat , et arcani 
servatorem se ajebat esse ; - et micantis in 
frontem gladii,cui justa ultio commissa erat, 
aspectu palluit ; solumque ex nova turpitu- 
dine effugium nactus est .... sanguinis ejus 
infami liereditate ! 

Quid tamenjuvat?-Econsortiohominum, in 
hoc reccptaculum hominum maxime miseio- 
rum detrusus-ludibrium et vilium aulicorum 
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]K) dell’ ira di un potente che dianzi era il protct- 
tor mio. . . Nulla è tutto questo. - Essa. . . Essa c 
sdegnata meco . . . Meco I - tu ! 

Oh ! ben ; ti chieggo perdono. Strano h il fat- 
to. Vedi colmo della mia sventura ! 11 labbro tac- 
que : io sono calunniato. Ma il cuor arde ; e la 
calunnia non ha mentito. Vieni , sì, vieni. Io mi 
starò muto innanzi a te. Nè un minimo moto fa- 
ranno le mie palpebre ; nè uu palpito sentirassi 
nel cuor mio. . . . Oh ! morirti a’ piedi. . . espiare 
in tuo cospetto la mia colpa , se n’ ho. . . 


Ma quale ne ho io ? - Una sola. - Donna I darai 
tu a colpa r amarti ? - a Tasso ? 

Ah I ben altri sensi certamente alimenti tu nel 
tuo cuore : e ritornerà sereno quello sguardo che 
solo regge la mia speranza. Se fia che quello sguar- 
do ritorni sereno , in mezzo alle crudeli miserie 
mie sarò il più fortunato degli uomini. 

^ Essa muove. - Queste più frequenti battute del 
cuore sono il certo presagio della sua vicinanza. 


Ah ! siamo disgraziati entrambo, c a grandi pro- 
ve ci ha messi il ciclo. Non disperare però , allo 
oggetto dell’ immenso amor mio. Cambierassi ordi- 
ne sì terrìbile. Inasprire di più come potrebbe mai 
il destino che oggi ci opprime? 


Cielo ! ohimè ! - Pallida. . . . scapigliata. . . con- 
vulsa il labbro. . .,. gli occhi. . . oh ! che occhi ! - 
No , non posso sostenerne la vista. 
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derisus .... iracundìae potentis viri scopus , 
qui antea protector meus erat — hoc orane 
nihil est. - Ipsa indignata est raihi. . .Mihi !-tul 

Hera l abs te peto veniam. Insolitum est 
factum. En calamitatis culmen! Os tacuit: 
calumnior. Sed cor ardet ; ncque mentita est 
calumnia. Veni , utique , veni. Tibi mutus 
adstabo. Nec minimum facient nutum palpe- 
brae meae; nec in corde animadvcrtetur pal- 
pitalio ... 0 ulinam ad pedes tuos morerer . , 
et si quid est in me culpae, in conspectu tuo 
expiarem... 

Quae vero mihi culpa est? -Una tantìun. - 
Mulier 1 Deperientem te incusabis ? Tassum? 

Ah I longè alia quidem sensa in corde fo- 
ves ; et aspectus ille , qui solus regit spcm 
meam, serenus redibit. Si serenus redibit 
aspectus ille , mediis in crudelibus miseriis 
meis omnium hcminum fortunatissimus ero. 

Illa advenit. - Hi cordis pulsus frequentio- 
res certum sunt appropinquationis suae prae- 
sagiiim. 

Ileu! ambo infelices sumusret nosmaguis 
periculis objecit Deus. Nil tamen desperan- 
dum , excelsa immensi amoris mei materies. 
Ordo tam terribilis mutabitur. Quomodo fa- 
tum quod nos bodie opprimi! , magis excer- 
bari posse! ? 

Hei mihi 1 - Pallida . . . passis crinibus . . . la- 
bris ... oculis convulsa...quales oculi! Mini- 
me eorum aspectum sustinere possum. 
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Va, - Intesi abbastanza. Ebbene : domani sarai 
tranquilla. Domani non troverai più su la terra 
r infelice cagione delle tue pene. - È giusto. 

Che poi la pace ritorni nel tuo cuore , che es- 
sa richiami al primo loro aspetto le divine tne for- 
me ! Esse sole giustificheranno l’ infelice. ... 
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Abi. -Satis audivi. Cras tranquilla eris. 
Cras infelicem aegritudinum tuarum causam 
non ampliùs in terris invenies.-Alquum est. 

In cor tiium redeat pax , ad pristinum ca- 
rum aspectum formas tuas divinas revocet 
illalUlae suiBcient adexcusandumiofelicem. 


« 


> 

A 

« 


4 


^ — 


Digitized by Googl 


58 

VEGLIA XI. 


Non ho più un filo di speranza. - Crudeli f inter- 
dirmi perfino la vista del castello ! Sapete dunque 
a che altezza io mirava? 

Eppure nel mio disastro io godo di uh grande 
compenso. Si è 'temuto. - Non era io dunque un 
oggetto d’ ìndiiTerenza al cuore di lei ! Ah ! sì ; i 
miei voti erano penetrati fipo alle sue orecchie. 
Conosc’ ella il mio amore , il mio trasjiorto. - Se 
lo conosce , ne avrà pietà. 

Io non bramo di più. Starò lungi da quelle mu- 
ra. Ma fira quelle mura vivrò trionfante nella me- 
moria di lei. Dirà essa : Torquato misero ! - E 
forse mentre mi abbandono al desiderio di lei 
con eguale alletto al desiderio mio essa risponde. - 
Oh ! là coraggio. Supera 1’ amore grandi cose. E 
chi sa quali combinazioni a noi fauste si preparano! 

Forsennato! ove ardisco io trasportarmi colla im- 
maginazione ? Che pretendo ? Che spero ? Nulla - 
nulla. - Io non la rivedrò più. Non le parlerò mai. 
Essa ignora e i miei sensi e le mie disgrazie. Chi 
jK)trà parlarlene? Chi ? Havvi amico in corte ? Se- 
guono tutti il vile interesse ; tutti nascondono la 
verità : e se v’ è uno sventurato , tutti gli volgon 
le spalle. N’ ho veduti mille esempi. Non posso iii- 
gaimare me stesso. - 


Piir troppo sono perduto .... irrc{)arabilmen(r: 
Non ho più un filo di speranza. Or che falcino 
noi , Torquato ? 
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VIGILIA XI. 

Ndlj-a mihi spes reliqua est...Crudeles! Ca- 
stelli etiam aspectus mihi interdicitur ! Igitur 
ad quam altitudinem spectarem , scitis ? 

Nihilominus in calamitate meà compensa- 
tione magna fruor. Timuerunt me. - Illa ergo 
me omnino non negligebat! Ahi utique-: us- 
que ad aures ejus vota mea penetraverant. 
Amorem meum , gaudium meum illa noscit.- 
Si noscit , miserebitur. 

Nil ampliùs opto.Procul ah illis muris sta- 
bo. Sed inter muros illos vivam triumphans 
in illius memoria. Dicet illa: Torquate mì~“ 
ser ! - Et forsan dum hìc ipsam optando lan- 
gueo, aequali amore ipsa optatisfavetmeis.- 
0 1 fac bono sis animo. Amor magna vincit. 
Quis vero scit quam fausta nobis paranturi 

Stulte I quò me rapit imaginatio mea au- 
dax? Quid volo? Quid spero? Nihil-nihil. - 
Non ampliùs illam videbo. Non ampliùs illam 
alloquar. Et mea sensa , meas calamitates i- 
gnorat.Quis haec illi patcfaccre potest? Quis? 
Est-ne in auh\ amicus?Lucrum vile sequun- 
tur omnes; veritatem omncs occultant : si qui 
vero sit infelix , omnes illi terga convertunt. 
Mille hujusmodi vidi cxcmpla. Meipsum dc- 
cipcre ncqueo. 

Funditus perii . . . sino remedio 1 Nulla mihi 
spes reliqua est. Quidnum ergo agemus, Tor- 
qiialc ? * 
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VEGLIA XU. 


liA. mia disgrazia è T effetto di una cabala de’ miei 
Demici. - Ma non hanno potuto abusare del mio a- 
more : essi noi conoscono. Come lo conoscerebbe- 
ro , quando io 1’ ho custodito entro il mio petto 
gelosamente ? Torquato ! n’ hai tu affidato il depo- 
sito a uomo alcuno ? Guardati ! In ogni uomo so- 
spetta, un traditore ; e non t’ ingannerai di molto. 
E che merito non si farebbe chiunque giugnesse a 
penetrarlo per assassinarmi ?... SI , per assassinar- 
mi , il barbaro. - Io sento la voce del pallido ipo- 
crita. Sussurra all’ orecchio del mio signore. Basta- 
no i primi accenti per accenderlo d’ ira. - Si cerca 
tosto : si domanda . , . Io sono perduto ! 


Ebbene , perirò. Chi perì mai per piìi bella ca- 
gione ? Fuor di corte un milione d’uomini com- 
passionevoli e retti farà giustizia al mio cuore. Ti 
sorse primo tra! poeti dell' età sua ; diranno. Die- 
de alla moderna Italia un monumento di genio, 
col quale può essa gareggiar colf antica. Se poi 
collocò in alto il suo affetto , ebb' egli ragione. 
Il suo cuore dovea pareggiare U suo ingegno. 


Satelliti iniqui 1 venite ad arrestarmi. Io non fa- 
rò forza contro la violenza vostra. Tutta la mia for- 
zi sarà concentrata nel cuor mio, per sempre più 
amare 1’ oggetto rispettabile e caro de’ miei pen- 
sieri. - Eccoli gl’iniqui. Aprono l’uscio. 
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YIGILIA XII. 


Calamitas mea ab inimicorum meorum tc- 
chnis oritur. -Sed amore meo abuti non po- 
tucrunt : neqiic enim noranl. Quomodo eo- 
gnoscere possent , cum eum in pectore meo 
Tigilantcr serraverim? Torquale! commìsi- 
sti-ne nlli amoris tui depositum? Cave! In Om- 
ni homiuc suspicare proditorem; et non mul- 
tùm te dccìpics. Quid gratiae non sibi conci- 
liaret quisquis , ad me pcrdendum , de amore 
comperiret meo?..Utique, ad meperdendum, 
immanis. -Pallidi audio vocem bypocritae. 
Ad aures domini mei susurrat. Prima ad liunc 
irà accendendum sufficiuutverba.-Quaeritur 
statim, rogatiir... Perii! 

Igitur, peribo. Quis unquam ob pulcbrio- 
rem causam pcrìit? Innumeri extra aulam vi- 
ri misericordes et justi cordi meo jus tribucnt 
suum. Inter prìmos snae aetatis poétas ilio 
se extulil; dicent. Ilaliae praesenti ingenii 
monumentum dedita quo cum antiquà certa- 
re ?psa potest. Si postea in allo amorem 
suum collocavit, rectè putavit. Cor ejus in- 
genium aequiparare debebat. 

Satcllites iniqui! me captum venite. Non 
viin vi rcpellam. In corde meo omnis vis mca 
coerccbitur, ad scmper magis materiam exi- 
miam , caramquc cogitationum mearum dili- 
gcndain.-En iniqui. Januam apcriunt. 
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Oh yeclessi almen tu , itmocente cagione de’ miei 
mali , il governo indegno che si dell’ uomo che 
ti adora! 
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Olsaltem videres tujó innoccns malorum 
meorum causa , quam indigoè in virum te 
adorautcm saeTÌtur ì 
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VEGLIA xm. 


Io sbalzo di letto: levo il chiavistello alla porta. 
Non voglio perdere un momento ; quella porta dee 
aprirsi libera al primo apparire di lei. 

Oh ! Torquato ! che le dirai tu , quando mette 
piedi in questa camera ? 

Che dirò io ! io ? - me le gitterò ai piedi : le 
morrò dinanzi. - Sì , morire , morire. - Che altro 
potrei fare ? Che far di meglio ? Io allora non avrò 
più bella avventura da sperare. Morrò. Oh! il gio- 
condo morire dopo un piacere sommo ! 

La ringrazierò. - Quante volte ho implorato dal 
cielo questo momento ! divina donna ! ed hai tu 
sentita pietà del fido tuo adoratore ? Chi ti parlò 
dell’ amor mio ? - 

Che dico ? Chi le ne parlòj? 

E non è impresso questo mio amore in tutto 
ciò che mi circonda ? Non è scritto nella mia fron- 
te , ne’ miei occhi , in ogni mio atteggiamento ? - 
Le mie parole , i miei sospiri , il mio silenzio stes- 
so , quel muto silenzio mio , sì profondo , sì lun- 
go , non lo esprime ? L’ aria , l’ aria testimonio da 
tanto tempo consapevole de’ miei sensi, de’ miei voti, 
de’ miei lamenti ; l’ aria, sì, ondeggiando sino all’ al- 
tezza del suo alloggio , le ha recato l’ annunzio dello 
stato mio. 

Ah ! se tardavi ancora , divina donzella , io non 
vivrei piu. 

Ella scioglie il labbro. Mi dice ... - Acchetate- 
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VIGILIA xm. 


E ledo desilio: èjanuà amoveo pessulum. Mo- 
mcntum temporis perdere nolo ; cum primùm 
illa apparuerit, liberò aperiri debet januailla. 

0 Torquate / quid illi dices , cum pedem 
in hoc cubiculum infere!? 

Quid dicamego?-ad ejuspedesme abjìciam: 
coram illà moriar.-Moriar equidem , inoriar. 
Quid aliudfacerem? quid faceremmeliùs?Tunc 
nulla rnihi melior sors speranda relinquetur. 
Moriar. 0 dulce summum post gaudium morii 
Illi gratias agam. -Quoties a divis implo- 
ravi hoc temporis monientum.l mulier divi- 
na ! Es-ne tu fidi tui adoratoris miseria? Quis 
de amore meo te allocutus est?- 

Quid dico ? Quis eam de ilio allocutus est? 
Non-ne meus impressus est amor in omni- 
bus quae me circumdant? Non-ne in fronte 
meà, in oculis,in omni gestu scriptus est?- 
Verba mea, suspiria, silenlium ipsum, illud 
silentium tam mutum , tam profundum , tam 
longum, non-ne amorem meum exprimit?Aer, 
aer testis tam longo abbine tempore meorum 
sensorum , votorum , lamentorum conscius ; 
aer, inquam,ad cubiculi sui altitudinemfluc- 
tiians, illi status mei nuncium tulit. 

Ab! si longiùs morabaris , puclla divina , 
baud ampliùs vivcrem. 

Illa solvil linguam. Milxi inqiiit. Tacete , 
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vi , susurroni invidiosi ! Lasciate , che io gusti il 
suono soave di ogni sua parola. - 

Ohimè I la porta è chiusa ancora. Questo chia- 
vistello è immobile. - Chi la fece retrocedere? Chi 
le impedì d’ entrare ? Ohimè ! ohimè ! Più non la 
veggo ! Non la vedrò piu, - Che silenzio f 



garruli invidi! Me dulci omnis ejus verbi so- 
no frui sinite. - 

Hei mìhi ! janua adhuc clausa est. Inuno- 
bilis est pessulus bici - Quis eam retrocedere 
fccit? Quis eam aditu prohibuit? Hei nùbil 
hei mibilHaudampliùs eam vìdeo IHaudam- 
pliùs eam videbo. -0 quale silentiuml 
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VEGLIA XIV. 


lo morrò , morrò ; ne sono certo. - Gettatemi . . . 
ove volete voi. Che m’ inrjjorta ? 

No , no . . . Seppellite queste misere spoglie nella 
chiesa di corte. Ite al signor vostro , ditegli ; Di 
tanto si raccomandò Tasso. Ascolterà i miei voli. 
I- voti degli estinti sono sacri. 


Colà voglio esser sepolto , colà. Essa è pia , essa 
è solita recarsi alla tribuna , donde senza essere 
osservata può osservare tutto ciò che sta sotto. Eb- 
bene ; osserverà il luogo ove mi avranno deposto. 
QUI GIÀ CE TàSSO. Le lettere saranno ma- 
iuscole. Dite allo scultore , che le faccia sì grandi 
da leggersi anche dall’ alto. 

Sai tu chi fosse il misero che giace costi ? La- 
scia di rammentare i suoi versi. Rammenta piut- 
tosto il suo amore ; quell’ amore infausto che lo 
trasse alla tomba. Tu n’ eri l’oggetto, tu! Altra 
non amò mai. Te sola amò egli : ed oh quanto!. . . 
sino a morirne. 


Deh ! se pietà ti parla , se t’ inspii'a alcuna pre- 
ghiera di pace !... Guarda . . . 


Quale pace può avere un misero che in terra 
non n’ebbe nessuna? Dicesi, che lo spirito reca 
seco i sensi ultimi ne’ quali lo sorprese la morte , 
e che sta poi fisso immobilmente in essi. -Ve- 
derli , dirti dell’ afietto mio ; questi furono i miei 
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VIGILIA XIV. 

MoRiAR,moriar: certus snra.-Projicite me., 
qiiò viiltis. Quid ad me refert? 

Minime , minime... In aulae tempio misera 
haec spolia sepelite. Ite ad dominum ve- 
strum , dicite -illi : Hoc te rogavit Tassus. 
Exaudiet vota mea. Mortuorura vota sunt 
sacra. 

Illic "sepeliri volo , illic. Pia illa est , tri- 
bunal adire solet, ubi inobservata quod subter 
est , cernere potest. Locum igitur quo me 
posuerint, videbit. Hic Jacet Tassus. Literae 
majusculae erunt. Jubete sculptori cas tam 
piagnas lacere , ut etiam ab alto legantur. 

Scis-ne quis fuerit infelix qui illic jacet ? 
Noli sua carmina commemorare. Amorem 
suum potiùs commemora : amorem illum in- 
faustum qui eum ad sepulcrum traxit. Tu il- 
lius amoris eras materia; tu ! Aliam nunquam 
amavit. Te solam deperiit ille-: Heu vero 
quanlìim !... adeo ut moreretur. 

Heus! si pietas te alloquitur, si aliquando 
ad paccm mibi petendam te agit , si preces 
ullas tibi prò me suggeriti.. . . Aspice. . . 

Qui uulLam in terrà babuit pacem , quam- 
nam miscr liaberc potest? Spiritus dicitur sen- 
sa postrema sccum afferro, in quibus eum op- 
pressit mors, etpostea in illis fìxusfirraiter sta- 
re. -Te videre, teciiin de amore loqui; haecpo- 
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ultimi sensi. Il mio spirito non ne avrà dunque I 

altri. Ed io , che non sarò più , non potrò più nò ; 

vederti, nè parlarti. Invano mi pregherai pace. 

1 


Ah I io vaneggio. Oh ! sì , sì : pace. La tua pie- 
tà me r implori. Solo per mezzo tuo l’ avrò io. - 
L’ avrei pure avuta in vita , sol che un benigno 
sguardo m’ avessi tu volto ! 

Giusto cielo I ascolta i voti dell’anima sua. Dam- 
mi ciò di che ella ti prega. La mia fedeltà sarà 
coronata. 




i 

i 
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strema fucrunt scnsa mea. Haud alia igitur 
fovebit spiritus meus. Ego autem qui non 
arapliùs ero , nec te ridere , nec tecum loqui 
poterò. Necquicquam miM pacem adpreca- 
bcris. 

Ah! deliro. 0! ulique, utiquc; pacem. Eam 
mihi tua imploretmiseratio. Pcrtesolumeam 
habebo. Tn vita etiam habuissem ^ si in me 
vel semel benignò oculos convcrtisses 1 
Proli sancte Deus ! exaudi vota animae suac. 
Quod abs te petit illa , concede mihi^Fides 
mea coronabitur. 
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VEGLIA XV. 


Dimmi tu cliè mi fai la guardia , come a prigio- 
niero serbato a pubblico supplizio ; dimmi: Sai tu, 
s’ ella mi ami ? Io amo lei. L’ amo oltre 1’ umana 
possa. 

Tu te ne sdi avveduto. - Quando mi stai chie- 
dendo , se alcuna cosa mi abbisogni , ed io noa 
ti rispondo , allora io contenìplo il suo volto : al- 
lora mi beatifico in quegli occhi divini che a lei 
sola furono conceduti. 

Tu fai l’uomo sorpreso ! O saresti forse indiffe- 
rente ? Miserabile ! tu non 1’ hai veduta mai. Tu 
non ne conosci gli alti pregi : tu non hai anima 
capace d’ innalzarsi fino a lei. - Manco male ! il cie- 
lo ne fece due. . . due sole : l’anima di lei e la 
mia. Sono fatte entrambe per intendersi, per amarsj. 


Che diss’ io? - Si amono ? La mia è tutta in lei. 

Non parlarmi d’ altra cosa. Non chiedermi d’al- 
tri bisogni. Io non ho che un bisogno solo: quel- 
lo d’ esser sicuro dell’ amor suo. 


L’ importuno parte. Egli fa bene. La sua pre- 
senza cominciava ad incomodarmi. Non è degno 
costui d’ essere consapevole della mia fiamma. 

Ora eh’ egli è ito , sta lieto , Torquato ; e li- 
beramente apri il tuo cuore. Qui non hai testimo- 
ni che ti possono tradire. - 
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VIGILIA XV. 

Die inilu tu, qui me ciJstodis ut capUvum 
ad publicum supplicium servatum ; die mihi: 
Scis an illa me amet ? Ego illatn depereo ; 
praeter humanàs vires depereo illam. 

Id animadvertisti. - Cum tu rogas an re 
aliquà mihi opus sit , ego vero’ tibi non re- 
spondeo: tunc ejus vultum contempi or; tunc 
in illis oculis divinis, qui ipsi soli concessi 
fuerunt , beatus fio. 

Miranti similem te estendisi Aut posses baud 
esse sollicitus? Miseri illam nunquam vidisti. 
Egregias ejus dotes ignoras: non tam sublimis 
est tibi anima utusqueadeamseextollat. Be- 
ne est! duas'Deus fecit . . . duas solas : ani- 
mam suam et. gieam. Ad se intelligendum , 
ad se amandum factae sunt ambae. 

Quid dixi? Mutuo se prosequuntur amore? 
Mea tota in illà est. 

Ne me de alia re alloquaris. Dealiis rebus 
necessariis ne interToges me. Unà re tantum 
opus est mihi : nempe , ut ampris sui certus 
sim. 

Importunus abit.Rectè agit.Praeseritia ejus 
incommodo mihi esse incipiebat. Qui meae 
conscius sit flammae iudignus hic est. 

Postquam hic nunc abiit , laeto sis animo, 
Torquate; et cor tuum libere aperi. Hic ad 
te prodendum non adsunt testes. 
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Oh ! se pur uno vi fosse , vero amico e pieto- 
so! Oh! se vedendo il dolente mio stato, a lei 
lo riferisse umanamente,! Ma andrò io a parlare. - 
Vedi? -Questo petto nòli istendeva ne’ tempi an- 
dati a sì larga drcoilferenza il suo arco. Queste 
coste non venivano tanto in fuori , come al pre- 
sente. Io non soffriva palpitamenti sì spessi , si mor- 
tali. Per te tutto questo. Sì , per te ^ e ne sono 
lieto ; e sarei sventurato, se cosi non fosse , e non 
fosse per te. - 


Or dimmi : Non hai già tu a sdegno la mia pre- 
ghiera ? Non rigetti già tu il mio cuore ? - 

Come si rigetterebbe un cuore qual è il mio ?' 

\ - ■ * . * • ■ 


7 ^. 

0 si vel unus esset aihicus terus , et mi- 
sevicors! 0 si statum larnentabilem meum 
ccrnens, illam de eo certiòrera humaniter fa- 
ceret I Sed. ipse eam allocutum ibo , . . Aspi- 
eis-ne?-Tempóribùs superioribus ad tam am- 
pluin circuitum arcum non extendebàt hoc 
pectus. Non, ut nunc , tam prpminebant hae 
costae. Palpitationibus tam frequentibus, tam 
mortalibus non afficiebar.Tu horum omnium 
es causa. Tu quidem causa es : et gaudeo ; 
et infelix essem si ita non esset , et tu nOn 
e’sses. . 

Die mihi nunc : Nequicquam jam dedigna- 
ris precem meam? Necquicquam rejicis tu 
jam cor meum ? - 

Quomodo cor meo simile rejiceretur? 
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• ' VIGILIA XVI. 

LrvQUAM Pfl</j‘ripas. -Eamus, Torquate , sub 
aliud caelum amori nostro mìnùs funestum. 
Hic nuUquam nisi inrorfunìoruai locus fuit. 
Fabula fortasse non est quod de eo dixeruut 
poetae. 

Abeamus igitiir e cìvitate mendace, ex aulà 
mendace, a muliere mendacie: utique,etmen- 
dax ipsa est , ipsa eiiam! Promìsit mihi. 
Eam intellexi.. .eamaudivi . . .Ego illic eràm. . .. 
ipsa hlc... Uterqne al ter una aspiciebat...Ega 
oculis igneis ; ipsa modestis et benignis, qua- 
les virgineae et divinae pulcbritudini con- 
reniunt. 

Ego illì credidi : desiderio meo fìdem adhi- 
bui ; non ejus verbis quae brevia et tam sub- 
missa fueiuat, ut ad aures meas sonus per- 
xenire non potuerit. Sed sensuum defectui» 
cor suppleyit • Omnia collegit , omnia intel- 
lexit cor meum. 

0 miserunr cori En ut illa te prodidit! - 
Ablmininterliaud ipsa me prodidit: me ipse 
prodidi.Non-ne" prìus oogitandum nrihi erat? 
Non-ne mihi considerandum erat in excelsis 
dmnibus mentem esse Memque longè aliam. 
atquc in humilibus nostris? - Aer ille vene- 
natiis est ; eumque jam indeab ortu illa respi- 
ravi!. Hoc scisse oportebat. Confidi. . .incaute 1 

Sed ulciscar. Proditio nota erit ; nota qui- 
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snprassi di quì.'à un secpla , a dqc , a dieci . . . 
Essa , i suoi cortigiani saranno polvere ; ed io vi- 
vrò , e annunzierò la sua perfìdia all’ universo. 

r . , ■ 

Addio,, soggiorno iniquo ! Io non dovea mai por- . 
re qui il piede. Mia è la colpa. Ma l’ emendo. Non 
ritornerò mai più. 

• 

Forse , quando io sia lontano, si' bramerà d’a- 
vermi. Brama inutile. Avrò discacciato allora dal 
cuor mio^questa serpe crudele che or me lo lace- 
ra. Osserverò il mio presente dolore come un nau- 
fragio in sogno , ricordato in lieta compagnia la 
sera. Ho risoluto. Non cambio. 

Aprite r uscio. Debbo andarmene lungi . : . sì , 
lungi. . . .<oye non senta più. parlare di lei ; ove 
non ne abbia memoria mai più. -Aprile. 
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(lem erit intra seculum , intra duo , intra da- 
cem... Ipsa, aulici ejus pulvis erunt; ego ve- 
ro vivam, et uniyerso teriamm orbi nunfiabo ' 
ejus perfidiam. 

' Domicilium iniquùm , vale I Pedem hùc 
nunquam ferre debebam. Mea culpa est. Sed 
corrigo eam. Non ampliùs redibo. * 

Cum procul ero, furiasse me desiderabunt. 
Desiderium inutile. Time è corde colubrum 
hunc crudelem , qui ntme lacerai illud , ex- 
pulero. Sicut naufragium in somnio inter 
sodales hilares vespere commemoratum , ita 
praesentem dolorem meum intuebpr. Sic stai 
sententia. Haud muto. 

Aperite januam. Longè mihi abeundum 
cst...longè quidem...ubi de illà sermonenì 
non ampliùs audiain; ubi nunquam memoria 
ejus in meutem redeat. - Aperite.’ 


8o 

VEGLIA XVII. 


Ho fallo un sogno. ■ Che sogno tremendo ! Deh ! 
che mai non sì avveri ! ^ Preghiera inutile^ 

Eccola , freddo cadavere , stesa sul cataletto. Ohi- 
mè ! dove softo i suoi occhi , quegli occhi scintil- 
lanti di luce , che davano la vita ovunque^ fissu- 
vansi? - Sono chiusi ‘per man della morte! Essi 
non si riapriranno più ; mai più. - Lasciate che io 
li bagifi colle mie lagrime. Le mìe lagrime potrànno 
forse. . . Non è questa la prima volta che 1’ Amo- 
re abbia fatto dei prodigj. - 

Ah ! - Le mie pupille sono secche. Il dolore ne 
ha impietrito il pianto. 

E con che dunque potrò io richiamarla alla vita? 
A chi parlò ? La mia voce s’ abbassa più che io 
tento di alzarla. Una mano di ferro mi stringe il 
petto ; una mortale ansietà mi soffoga. Ah ! ninno 
m’ ode. ^ ' 

0 caro oggetto del . caldo amor mio ? Tu non 
vivi più ! E sì presto ! e in sì fresca età mi sei 
tolta ! 

Stendi dal sepolcro la mano. Sii meco benigna 
almen ora. Eccomi pronto a scender teco. 

Gli uomini hanno in orrore la morte : io no , 
se m’accompagna a -te che solo amai, per cui sola 
m’ era dolce la vita. 

1 morti non odono ; e una forza sovrumana mi 
respinge. 


jj -Win 
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VIGILIA xyn. 

SoMNiAYi. Quam horrendum somniuml 0 uti- 
nam veruni non siti Deprecatio inutilis. 

En ipsam, cadaver gelidum^ super feretro 
stratum.Hei mihi ! ubi simt oculi cjus j illi mi- 
cantes oculi, qui ubicunque constiterant^vitam 
dabanl?^Manu mortis clauduntur ! baud am- 
pliùs iterum aperientur; nunquam ampliùs.- 
IJt eòs lacrimis tnadefaciam meis , sinite. 
Lacrimae meae forsan poterunt...Nequeemm 
nunc primò amor prodiga fecit. 

Ah ! Aridae sunt pupillae meaè, Dolor in 
lapidem obduravit fletum. j 

Quomodo verò illam ad vitam revocare 
poterò? Quem alloquor? Demiititur vox mea 
quò magis eam tollere conor. Manus ferrea 
pectus'stringitjanxietas mortalis animamiu- 
tercludit. Ah! nemo me audit. 

O dilecta fervidi amoris mei causa l Non 
ampliùs vivis ! Tarn cito , tani integrà aetate 
mihi raperis! 

Porrige è sepolcro manum. Nunc saltem 
sis mihi benigna. En me paratum ad descen- 
dendum tecum. 

Mortem horrent homines : ego minime , si 
tibi , quam solam dilexi , per quam solam 
dulcis mihi erat vita , me comitem , facit. 

Mortui non audiunt 5 et vis humana major 
me repellit. 
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Eterno Iddio! chieggo la morte. Chieggo ciò a 
cui inesorabUmeule sottoponi tutte le creature. Pos- 
sibile , die , tu mi neghi perfino la morte ? Nou 
sei dunque tu più per Tasso in alcun modo ? - 

' ]\Ii risveglio. - 1 miei capegli sono ritti ; la mia 
fronte è bagnata tutta di un freddo sudore ; i miei 
occhi. . . il mio petto. - A questo segno si può sof- 
frire nel sogno ! 

Torci lo sguardo da me , tu , che mi stai d’ in- 
contro taciturno e sorpreso? Ah! non sai l’ango- 
scia del mio cuore ! Non sai a che colmo di mi- 
seria io sia giunto ! Va’. • 

No , no ; restati. A me tocca la terribile prova. 
Àndrommene io. Chiederò io. Troverò chi saprà 
rendermi conto di lei'. . . Guai! se questo sogno 
fatale. . . Ohimè ! mi mancan le foi-ze. . i Non pos- 
sono, . „ • 
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iElerne mortem pelo. Cai rei omnos 
creatas tcs inexorabilis subjicis, illam pelo. 
Fieri polesl, ul cl morlcm mibi abneges? Tas- 
so igilor lu nullo modo ades ? “ . . , 

Iterum expcrgefio.-Horrent capilU: sudore 
gelido frons lotamadct: oculi. . .pcclus. -Tanta 
in somniò pali possumus! , -• . 

Averlis-ne oculos. a me lu , qui lacilurnus 
el stupcfaclus mibi, adsla8?Ab!cordisraeine- 
scis anxielatem ! Nescis quò miseriarum per- 
venerim ! Apage. • •• • ' 

Minime , minime, mane; Ad me periculum 
Icrribile perlinet. Abibo. Rògabo. Inveniam 
qui de eà me certioremfaciet...McraiseruiB! 
si .somnium hoc fatale ... Hci mibi! vires me 
dcriciuiil...Nequeunt.., - • • ' 


I 
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VEGLIA XVII^ 

Che lieto giorno I Che sole risplendente f Oh co- 
me superba da quest’ altezza comparisce oggi al mio 
sguardo Ferrara ! 

Torquato \ cosi lieto fu il 'giorno, in cui tu 
vedesti lei che il tuo cuor sospira : cosi il sol ris- 
plendeva. 

Tuttà la città era quel giorno in festa. Il mio 
signore passeggiava per 1’ ampie strade sopra un 
superbo destriero venutogli da lidi lontani. Im- 
menso era il corteggio; e tu n’ eri non ultima purte. 

.'Andammo nelle alte stanze. Era colà raccolto 
il fiore delle belle donne di corte. Quante ! Bel- 
tà , vezzi , grazie. . . Tutto era seducente. 

Una io ne distinsi fra tutte; una che tutte le 
superava. Una soavità inefTabile mi sentii d’improv- f' 
viso inondare l’anima. I miei occhi' non sapevano 
torcersi un sol momento da lei. 


Giuste cielo ! m’ inganna forse ? O non è vero , 
che se n’ avvide essa ? Come poteva io nasconder» 
la mia sorpresa e il suo trionfo? 

D* allora in poi un alto tumulto ha regnato ne*^ 
miei sensi. Oh ! quali inquietezze ! quali ondeggia- 
menti di misti alletti 1 ' 

Oggi finalmente sono in calma. Oggi tutte ram- 
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VIGILIA XVIII. 

Quam laetus diesi Quaimsplendetìs sol I O qiram 
superba oculis meis Ferraria ab hàc altitu- 
dine hodie appare! ! 

Torquate / sic laetus fuit dies , quo eam vi- ’ 
disti, quam exoptat cor meum: sicsoì splcn- 
debat. / . 

Dié- illo tota civitas festum agèbat. Domi- 
nus mcus amplas vias, equo superbo insidens, 
è regione longinquà allato , perambulabaf . 
Ingens erat comitatus , cujus non ultima tu 
pars.eras. • 

In cubicula excelsa ivimus. Ibi flos for- 
mosarum aulae mulierum collectus erat. Quot 
erant! Pulchritudo , venustas, omnia dculos 
pelliciebant. ' . 

UOam inter omnes discrevi, ilnamquaece- 
teras superabat. Suavitatem ineffabilem im- 
provisò in animam eflFundi sensi. Oculi mei, 
ne uno quidem temporis momento ab ek aver- 
ti poterant. , 

Proh sancteDeus! forsan deccptus fui?Aut 
verum non est ipsam hocadvertisse?Quomo- 
do inopinam admirationem meam „ et triiun- 
phum suum occultare poteram? . 

Ex ilio tempore tumultus magnus in meis 
sensibus dominatus est. 0 quales inquietudi- 
nes ! quales affectuum mixtorum fluctuàtiones ! 

Hodie demum tranquillus sum. Omnium 
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mcnlo le vnriaaioni affmnosc , tlidle quali è stalo 
combattuto il mio spirito. Io l’amo : - Io Io sento; 
nc son certo. • 

Ebbene ! c clelltto l’ amarla ? E perebè il cielo . 
la f ece sì amabile ? - No , non è delitto : non può 
esserlo. . ' 

- Celebriamo la memoria di quel giorno. Cantia- 
mo nn inno degno di lei , degno della immortali- 
tà. Il cuore- Ib detti ; l’ inno a lei debb’ essere det- 
tato dal cuórei 

Ohimè ! la grandezza del soggetto mi opprime., 
l.mici sensi smarrisconsi. - Calma. 

Che nera nube ! Che venti procellosi si scatena- 
no ! Oh ! .il buio citdo. - Soccorso. 

Da chi lo implorerò io ? Da questa angusta ca- 
mera le mie voci lamentevoli non possono alzarsi 
fino a lei ; ,cd ella sola potrebbe soccorrermi. - 

Deh ! asc(rita la ma pietà e i mici voti ! Guar- 
da che larga piag.i m’ hai aperta nel seno ! Vedi 
che nero sangue né grondh ! Ah ! il dolor mio, il 
mio dolore è sommo I Da le m’ aspettava d’ esser 
lolite. . . c sono sventurato. 


87 

vicissitudinum molestarura , quibiis spiriUis 
meus oppugnatus est , recorder. Amo eam r 
sentio : certus sùm. . 

Delictum-ne est eam amaré? Quàre eam tam 
amabilem fecit Deus?‘BImime ; non est dcli- 
ctum : ncque esse potest. 

Illius dici celebremus memoriam. Hymnum 
illà dignum, immortalitatedignumcanamus. 
Diciet cor. In ejus honorem a corde dictàri 
debet hymnus.- * . v " 

' Hei mihi 1 materìei sublimitas me' opprimit . 
Confuhduntur inei . - Quiescamus . 

Qiiam atra nubfes 1 Quam procellosi venti 
erumpunt! 0 tenebrosum caelum. - Auxilio 
opus èst! ■ _ 

A quo id implorabo? Ex hoc cubiculo an- 
gusto usque ad eam voces meae moestae ex- 
tolli non possunt ; ipsa autem sola mihi au- 
xilium afferre posset. 

Ileus! Pietatem tuam et vota mea cxaiidi ! 
Aspice quam largum vulnus in sinu meo apc- 
ruislij Aspice quam ater cruor inde elllual! 
Ah! dolor meus., dolor meus summus est! A 
le felicem fieri expectabam. . . et miscr suni;i 
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VEGLIA. XIX. . 


Ho rinunziato alla gloria de’ .versi, - y^/vojrto, Ca- 
moens , F'irgìlio , Omero sono nomi per me .indif- 
ferenti. Passò il tempo , . in cui credetti alt’ onore 
il rivaleggiare con essi. La. mia gloria e di vivere 
per lei che è il mio tutto. 

Celeste vergine ! una se’ tu forse di quelle donne 
volgari....? - In che inganno sono io vivuto fin qui f 
Credeva di accrescere la tua gloria facendo ad es- 
sa servire la mia. No , tu non hai bisogno di que- 
sto soccorso. Tu fai la gloria di te , ^ quanti t’ 
appartengo - ; e tu forai' anche quella di Tasso. 


Perisca la mia Gerusalemme : se la divorino , 
se voglion così , i pedanti delP Amo e i cortigiani 
di tuo padre. Io non muovo parola. Per essere il 
primo fra gli uomini deli’ età mia , per essere un 
grande oggetto d’ invidia a tutto l’ universo , basta 
il mio amore. 

Se ne sono avveduti i tiranni. Ecco come mi 
perseguitano ; ecco come vorrebbero distruggere la 
la mia felicità. - Non vi giungeranno. Essa è ripos- 
ta in alto luogo , ove le loro mani sacrileghe non 
arriveranno giammai. - Essa à rijposta ‘nel tuo cuore, 
e nel mio. 

. Ma che luogo è questo , ove son chiuso ? Che 
,fo qui ? - Sono de’ giorni parecchi , dacché mi è 
dato ad ospizio. Chiedo , interrogo : non mi ris- 
ponde nessuno. 

Vieni tu a liberarmi ? . . Oh ! ti racconterò tutti 
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VIGILIA XIX. 

I 

PoESEos laudem abjicio. -Ariostus^ Camoeri^ 
sus, Virgilius^ Homerus, hujusmodi nomina 
non me movent. Praeteriit tempus , quo ho- 
nori esse maxime ipsos aemulari putavi. Glo- 
ria mea est vivere illi , quae mea est. 

Virgo caelestisl Tu forsan una ex bis ma- 
lieribus vulgaribus es?-Inquo errore hacte- 
nus vixiìExtollere tuam gloriamputabam,id 
agendo ut tua meae inserviret. Minime , tibi 
non opus est auxilio hujusmodi. Tui ipsius, 
tu omnium quae ad te per tinent gloria es; -tu 
Tassi etiam eris. 

Pereat Jerusalem mea : devorent eam , si 
sic volunt, Arni paedagogi, et tui patris au- 
lici. Haud verbum profero. Ut inter bomines 
aetatis meae primus sim, et magnus invidiae 
scopus orbi universo, meus sufficit amor. 

Animadverterunt Lune tyranni. En quem- 
admodum me persequuntur , en quemad- 
modum felicitatem'meam subvertere vellenl.- 
Id minime consequentur. Alto loco reposita 
est illa quo eorummanussacrilegae nunquara 
pervenient. - In tuo, et meo corde reposita est. 

Sed quis locus est hic , ubi clausus sum? 
Quid hic ago ?- Multis abbine diebus hospitio 
mihi datum est. Rogo , interrogo : nemo mi- 
hi respondet. 

Ad me liberandum venis-nc tu ? 0 tibi om- 
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i miei mali. . . 1 mici mali ! tu non li sai tutti. 
•Te li dirò io. Io solo posso dirteli. 

Verrà. - aspettiamla , Torquato. 

Che miserabile condizione è quella di una figliuo- 
la di un principe ! Non ha parte di se , della quale 
possa disporre. Mille catene la cingono , mille oc- 
chi le sono sopra. Inosservato non le uscirebbe dal 
petto un sospiro. 

Spioni maligni ! da un sospiro di lei forse trae- 
ste voi- la materia del mio infortunio. Ma vi sor- 
prenderà essa : s’ involerà alla vostra guardia. 

Questa notte. . . . Questa notte , si , l’aspetto. 
L’Amore le sarà scorta. 

Ardisci !... Affretta. . . Io ti attendo. Non u- 
sciiò di qui certamente prima che tu venga. - Si- 
tanzio. 
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nia mala raca referam. . . mala mea! non om- 
nia noscis. Ea libi dicam. Solus ea libi di- 
cere possum. 

Veniet. - expectemus cam , Torquate. 

Quam misera est filiae principis conditio 1 
Nullius partis suae sibi arbitrium est. Mille 
catenae eam cingunt , in eam mille oculi fi- 
guntur. Non è pectore suspirium emitteret , 
quin animad vertere tur. 

Exploratores maligni! Ex ejus suspiriofor- 
san infortuni! mei materiam deduxistis. Sed 
vos deprehendet illa : è vestrà effugiet custodià . 

Hàc nocte. . . Hàc nocte, equidem, expecto 
eam. Dux illi erit amor. 

Aude !... Propera . . . te expecto. Anlequam 
venias bine certè non exibo. -Silete. 
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VEGLIA XX, 


Chi m’ intima dì partire di qui ? No , non parlo. 
Altrove nulla mi chiama. Qui all’opposlo mi trat- 
tien tutto. Tutto qui mi trattiene. 

Ma lo chiedea io stesso. - Io ? Torquato ! a tal 
segno è smarrita la tua ragione? Tu congiuri con- 
tro la tua stessa felicità I 

Si : felicità è questa. - Che importa di quell’ u- 
scio chiuso , di quelle spranghe di ferro, opposte 
al balcone ? - Di lei sola m’ importa. Essa spàrge 
un celeste lume in questo luogo ; essa ne imbal- 
sama r aria che respiro; essa riempie di soave con- 
tentezza l’anima mia. 


Oh I degna di tutto il , mio amore , perdona , se 
pensai d’ uscirmi di qui. Un genio malefico mi 
pingeva in nero tutte le cose : confondeva i. miei 
sensi , tiranneggiava la mia ragione. Oggi sono pa- 
drone di me , oggi mi riconosco. 

I miei nemici eredtmo di aver trionfato. Scia- 
gurati I a me avete voi dato il trionfo. In Fer- 
rara da molti giorni diressi : Tasso non è più in 
corte : Tasso non passeggia più nè dinanzi al ca- 
stello , siccome spesso usava fare, nè pe’ giardini, 
siccome usava fare più spesso. 

No , non sono più in corte. - Io sono in ben mi- 
glior luogo. . . Nel cuore di lei, che è l’ornamen- 
to più l^llo e della corte e del mondo. 
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VIGILIA XX. - 

: I • . \ 

Quis mihi deniinciat ut bine abeam? Minime/ 
mininie abibo. Nibil aliò me vocat.jHìc cour-^ 
tra , omnia me detinent, detinent me omnia.’ 

Sed egomel id petebam. -EgprfTorquafef 
adeo-ne deerravit ratio tua? In ipsam felici ta-^ 
tem tuam conjuras?. 

tJtique ; feHcilas est baco; - Quid meà refert 
illud ostium clausum esse," quid subscudesil- 
las fereas fcncstrae esse apposilas ? - Ula so- 
la mibi curae est. Hoc loco ipsa lùmen cade- 
ste spargit ; ipsa aerem quem respiro balsa- 
mo condit ; auimam meam suavi impletoble- 
ctamento. ’ ' ‘ 

0 Omni amore digna , si bine eiire cogi- 
tavi , ìgnosce. Genius maleficus omnia milii 
atro colore pingebat : sensus meus confunde- 
bat , tyrannorum more in meamrationemdo- 
minabatur. Dominus mei ipsius sum bodie , 
me agnosco bodie. 

Triumpbàsse inimici raei putant.tnepti! mi- 
bi Tos dedistis triumpbum. Ferrariae multis 
abbine diebus dicitur ; Inaulàanq)liùsnon.est 
Tassus. Tassus ampliùs nec apud castellum-, 
ut saepe , nec in bortis , ut saepius solebat , 
deambulat. 

In aulé ampliùs non sum. Multò meliori in 
loco sum. . .In corde, inquani,ejusquode6t 
et aulae , et orbis pidcberrimum decus. 
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Voi non pronunziate il mio nome , senza die il 
suo cuore ingenuo, e dolcemente amoroso non si 
senta d’ improvviso palpitare per me. Il tacer vo- 
stro istesso , il mio non comparirle dinanzi , mi- 
gliore officio con lei mi rendono. 

Lasciatemi qui dunque , lascialcmici perfin che 
giunga il giorno , in cui V amor mio sia coronato. - 
Verrà questo giorno ; verrà certamente. 

Custode , serra poi a quante chiavi ti piace que- 
st’ uscio. Non dirò parola , non lamenterommcne. 
Io sto qui placido , contento. Non pè uscirò , se 
tu pur lo spalanchi. - Morrommi qui piuttosto. 

Le grandi provo dimostrano l’amor grande. Una 
io ne do restando qui chiuso. E se amor si merita 
in terra sostenendo aspra fortuna , io avrò meritato 
questo amor che sospiro ; questo in cui solo tutta 
la mia felicità è riposta. 


Nomcn meum noa profevlis , quia cor illa 
sauai ingeauaai , et suavi amore correptura 
propter me salire improvisò seatiat. Sileatium 
ipsum vestrum , mea ab illà abseatia, potiori 
apud illaai officio prò me funguatur. 

Reliaquite me igitur hic, doaec veaiat dies, 
qao amor meus coroaabitur, reliaqaite me. - 
Veniet dies hic ; veaiet certe. 

Custos, jaauam haac quotvis clavibus clau- 
dito. Ne veì uaum verbam dìcam, aec querar. 
Placidas Me maaeo, conteatasqae. Si caat 
pandas, aoa exibo. . . Potiùs hic'moriar. 

Discrimiaa magaa amorem osteadant ma- 
gaum. Uaum exhibeo hic clausus maueado. 
Et si quis ia tcrris asperam patieus fortuaam 
amore dignus fit , haac amorem exoptatum 
meritus ero } haac in quo una oamis mea 
felicitas posila est. , . 
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VEGLIA XXL 


^oR Oggi gli anni: Sì , gli anni son oggi. La cor* 
te era a Belrigiiardo , e v’ era anch’ io. Giambat- 
tista ! ten rammenti tu ? Eravamo insieme ambi- 
due ; e tu mi parlavi assai AeW Aminta. Ad un 
tratto vien fuori una lunga schiera di donne; S’af- 
follano i cortigiani. Tu prorompi sdegnoso in que- 
sti accenti : E qui forse un miracolo Il luogo, 
ov’ eravamo noi , era alquanto alto. Senza sforzo , 
senza importunità potevamo veder tutto. Oh ! co- 
me ben mi ricordo e quella finestra e quella in- 
ferriata ! quella infeniata che sola mi rattehne ; e 
tii mi rat tenesti pure , sì , che per l’ improvviso 
rimbalzo non dessi addietro. 


Un’ ora restai fuor di me. Più non ti vidi ; non 
intesi più ciò che venivi dicendo. 

Due saette furono per me que’ due occhi che 
mirai ; due saette , cne più viva riaccesero nel 
mio cuore la fiamma. . . Ah I che fiamma riacce- 
sero ! Essa mi consuma dì e notte. Sento il crudo 
ardore , divenuto per me un tormento di morte.- 
No: dissi falso. Questo ardore è in me l’ elemento 
della vita. Mille volte sarei morto senza il mio 
amore. 

Ma tu non m’ ascolti. Tu forse ti ridi delle mie 
parole e del cocente affetto che mi strugge. Oh ! 
spietato albico ! Va ; scrivi qualche freddo ende- 
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VIGILIA XXL 

Multi jam praeterienint anni. Utique , mul- 
ti praeterierunt anni. Aula erat Belriguardi^ 
et ego quoque. Joannes Bàptistal meminisli- 
ne? Ambo eramus. unà, et multum òj&Amin- 
tà loquebaris. Statim magna mulierum tur- 
ba exit. Aulici agglomierantur. In haec ver- 
ba indignans prorumpis: f orsan hic mi- 

raculum ? ubi eramus, aliquantum e- 

latus erat. Sine conatu, et sine importuni tate 
omnia videro poteramus.O quara bene, et illam 
fenestram , et illos clatbros ferreos memini! 
clathros ferreos, qui soli me retinuère ; et tu 
quoque retinuisti , ne repulsù improviso me 
retro conjicerem. / 

Horà integrà stupore perculsrismansi, non 
ampliùs te vidi , non ampliùs quae dicebas , 
intellexi. 

Dìi duo oculi quos intuitus sum ; duae fue- 
runt sagittae, quae vehementissimam,in corde 
meo flammam accenderunt. . . Ah I quam flam- 
mam accenderunt ! Noctu, diuque me consumit 
illa. Ardorem crudelem sentio,mihi mortis tpr- 
mentum factum. -Minime : falsum dixi. Ele- 
mentum vitae in me est ardorbic.Millies sine 
amore meo mbrtàus essem... 

Sed tu non me audis. Verbafortasse mea, 
et affectum ardentéin qui me devorat ', rides. 
0 crudelis amice! I, carmina hendecasjlla- 
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cassillabo , qualche madrigalello svenevole ; e po- 
scia. ... 

Giambattista non è qui. Poco importa. E s’egli 
è cattivo giudice dell’ amor mio, che meraviglia? 
Non ha costui i miei occhi : molto meno poi egli 
Ila il mio cuore. 

La natura ha innanzi due urne immense. In una 
stanno i nomi degli uomini eh’ essa chiama alla 
vita; quelle delle donne nell’altra. Colla destra 
tira fuori dalla prima un nome ; uno ne tira fuori 
colla sinistra dalla seconda. Il destino gli scrive su 
la stessa linea tutti e due nel libro della vita. Non 
v’ è forza che possa più disunirli. Come spieghe- 
remmo noi altramente le incredibili combinazioni 
che giungono sotto gli occhi nostri due cuori i quali 
pareano fatti per essere eternamente divisi 1’ uno 
dall’ altro? Non li vegglamo noi talora cercarsi a 
vicenda con orrendi sforzi in mezzo alla folla im- 
mensa della moltitudine? Si è detto che regna nel- 
le anime una simpatia segreta. Tutto è vero. La 
natura ha preordinate le sorti e gli affetti. Essa ha 
assegnato il suo luogo ad ognuno. Il posarvisi è la 
sola felicità. 

e 


La mia è nell’ amore di lei che sempre ho pre- 
sente, che veggio sempre : senza della quale tutto 
è per me solitudine , tenebre , orrore. 

Oli ! egregia creatura ! lo sai tu ? Te 1’ ha det- 
to ancora l’ interno presentimento del tuo cuore ? 


D. 
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La frigida vcl aliquod epigramma invenust uni 
conde , et postea. . . 

Non est hic Joannes Baptista. Parum re- 
fert. Quid vero mirum , si amoris mei judex 
malus est ? Huic non sunt oculi mei : multò 
minùs cor meum est illi. 

Duas urnas immensas natura coram habet. 
In aiterà stant nomina virorum,quos ipsa*ad 
vitam vocat; nomina mulierum in aiterà. Dex- 
terà nomen unum trahit è priori ; ex aiterà 
unum sinistra. Sors in eàdem lineà arabo in 
vitae libro scribit. Nulla vis est quae ampliùs 
oa disjungerc possit. Quomodo alitcr casus 
iucredibiles explicaremus, qui sub oculis no- 
stris duo corda conjungunt, quae a legé vi- 
debantur genita ut in aetcrnum alterum ab 
altero sejunctum maneret? Non-ne aliquando 
ea se invicem quaerere conatibus horrendis 
inter immensam stipatae turbae frequentiam 
cernimus?Inter animas sympathiain secretam 
extare ferunt. Verum omnino est. Sortes af- 
fcctusque praeordinavit natura. Cuique lo- 
cura suuni ipsa assignavit. In eo se collocare 
est sola felicitas. 

In illius amore est mea , quae praescns 
mihi scraper est , qiiam scraper video : sine ■ 
quà omnia mihi sunt solitudo , tenebrae , 
horror. 

0 eximium Dei opus ! nosti-ne? Intima non- 
duni id libi dixit cordis tiii praescntio? Eo- 


' iqo 

I nomi nostri furono tratti entrambi ad un tempo. 
Amare è forza. Invano però ti lusingheresti tu del- 
r amore di alcuno altro. Il mio t’ è destinato -, - 
e lo possedi. • 

jElssa lo saprà. - Lo saprà sicuramente. Natura 
noi può tenere a lei nascosto piu a lungo. 

> Torquato ! rinforza il tuo cuore. La piena della 
gioia potrebbe farti perire. Io mi prepro al bellis- 
simo istante. Già dell’ alta inelFabile gioia qualche 
sorso vado or. io lentamente gustando. Oh ! un sor- 
so solo quanta dolcezza contiene ! - Che fia poi del- 
l’ intera piena ? - Cielo 1 dammi forza a capirla ; e 
frattanto dammi alcun tempo a preprarmivi. 


j 
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«lem tempore ^nomina nostra ambo extracta 
fuerunt. Amare cogimur. Nequicquam tamen 
cu]usquam‘alius amoris spetepasceres.Meus 
tibi destinàtus est ; -eumque possides. 

Portasse noscit. - Certè eum noscit. Haud 
ampliùs eum occultare illi natura potest. 

Torquatel cox tuum corrobora. Gaudii ex- 
undatio tibi exitio esse possit. Me admomen- 
tum faustissimum paro. Ego aliquem jam su- 
blimis ineffabilisque gaudii baùstum lente 
gusto. 0 quantum dulcedinis Tel unus hau- 
stus continetl-Quid essèt integra plenitudo?- 
0 Deus I Ad eam (^piendam da vires mihi ; 
et interea aliquid témpòris^ad me paraudum 
concede. ' - . • • • 
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VEGLIA XXII. 


A san Benedetto suona mallulino. Io nou ho- an- 
cora jircso sonno. Oh ! quanto tempo egli è mai 
dacché io non chiudo questi occhi ! - Ma perchè 
debbo chiuderli ? - Verrà , sì , Terrà pur troppo il 
giorno in cui li chiuderò. . . e per sempre ! - Ah ! 
se debbe pur venire tal giorno ; ciclo , non aver- 
mi tu in odio tanto da non farmi prima vedere 
anche una volta colei , per cui sola mi dorrei og- 
gi altamente , se per sempre dovessi chiuderli. - 


Io credo che il suono della campana che odo, 
penetrerà fino alle orecchie di lei. Ah! se questo 
suono la desta , possa ella almeno risovvenirsi di 
suo Tasso ! Possa dire : In questo istante egli 
veglia , egli pensa a me , egli ragiona di me. 
Poveretto ! Chi sa in che angustie si trova ! chi 
sa che neri pensieri lo tortnentano ! Torquato ! 
fa cuore. Tu non sei già sventurato come alcun 
crede. Tu vivi in me , come in te spero pur io di 
vivere. Io compatisco il dolor tuo., V ingiusto trat- 
tamento che si fa di te. Ma cangerà il tuo sta- 
to ; la nostra disgrazia cangerà. Se siam’ oggi se- 
parati , verrà un fi che saremo congiunti. Se og- 
gi non t’ è lecito proferire il mio nome , verrà 
un dì. . . . 


Ah ! prosegui , donna aJoralnlc ! Credi tu che 
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VIGILIA XXII. 


E Divi Benedica tempio raatutini temporis 
signum resonat. Ego vero adirne somiium 
non cepi. 0 quantum temporis praeteriit ex 
quo hos non claudo oculosi- Sed cur eos 
claudere debeo? - Veniet , profectò, venict 
quidem dies , quo cos claudam . . . atque in 
aeternum ! - Ab ! si quidem dies ille venturus 
est; Deus, ne mq tanto habeas odio, ut priùs 
non sinas me videre vel semel illmn, ob quam 
solam maximo afficerer dolore hodie, si sem- 
per eos claudere deberem. 

Tintinnabuli sonura quem audio , usque 
ad ejus aures pervenire puto. Ab ! si sono 
hoc expergiscitur , sui Tassi saltem memi- 
nerit ! Dicat ; In hoc temporis articolo ille 
vigilai ^ de me eogilat , de me loquitur. Mi- 
ser ! Quis scit quibus in angustiis versaturl 
quis scit quaenam eum cogilationes atrae 
anguntl Torquate! bono animo es. Tu non 
es ^ ut aliquis putat ^ infelix. Tu in me vi- 
vis , ut ego quoque in te vivere spero. Tiii 
doloris , et injuriarnm quibus afficeris , mi- 
sereor. Sed conditio tua mutabitur mula- 
bitur infortunium nostrum. Si hodie disjun- 
gimur veniet dies quo erimùs conjuncli. 
Si prof erre nomen meum hodie non libi li- 
cei , veniet dies. . . 

Ab! prosequere, mulieradorabilis! Crcrìis- 


D.igitized by Google 


\'enà questo giorno? Dimmi: lo credi tu veramen- 
te ? - Ma quando ? - Piioi tu accelerarlo ? Possono 
accelerarlo i miei voti,? Io stanco il cielo co’ voti 
miei. Proseguirò a stancarlo. Aggiungi' i tuoi. Al- 
r ardente preghiera di due anime innamorate il cie- 
lo si mu,ovérà a pietà : tienlo per certo. . Ma sia 
pur sordo il cielo :sieno crudeli, barbari , 'ingiu- 
sti gli uomini. . . Sappi che sfido e uomini e cic- 
lo ; che non mi umilio più a pregare. Che biso- 
gno n’ ho io ? Il mio amore h puro , come puro è 
r oggetto’ a" cui ò rivolto. Esso è soddisfatto , se tu 
l’hai caro. -Me l’hai dichiarato; son certo che ri- 
spondi all’ eflfetto mio. Non chiedo oltre. 


Il sole incomincia a gittare i suoi raggi su l’op- 
posta muraglia. Finisci , o amica lucerna , la tua 
fatica. Riposati. Io solo non riposerò per lungo 
tempo. Ma' nella inquietezza che mi tormenta, un 
secreto piacere mi conforta ; il piacere della spe- 
ranza. Coloi‘0 che la fi>rtuna colloco in alto luogo ; 
coloro, la cui .anima, ebria d’ogni soddisfazione , 
non ha ,più che braniare , essi tremino. Che resta 
loro ornai , che di precipitare in opposto stato ? 


Il misero h a miglior condizione. Ogni cambia- 
mento che sopraggiunga , lo avvicina alla sua fe- 
licità. 

.Torquato ! confortati. Tu sei misero. 
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ne hunc diem venturnm?Dic mihi: credis-ne 
verè?-Sed quando?-Potes-ne diem illum ma- 
turare? Possunt-ne vota mea cum maturare? 
Votis meis caelum defatigo. Defatigare per- 
gam. Tua adde. Fervida duarum amantium 
animarum prece adductum miserabitur cae- 
lum: prò certo habeto. Sed tamen sit caelum 
surdum : sint homines crudeles , barbari, in- 
justi...Homines,caelumque me lacessere sci- 
to ; nec ampliùs ad humiles preces descen- 
dere volo. Quid mihi eis opus? Purusest a- 
mor me US , ut pura est illa ad quam perti- 
net. Amori oneo abuudè satisfit , si tibi ,ca- 
rus est. -Patefccisti hoc mihi : te amori mco 
respondere certus sum. Nil aliud peto. 

Sol irradiare incipit parietem adversum. 
Finem impone, ó lucerna amica, labori tuo. 
Quiesce. Ego unus ad longum tempus non 
quiescam. Sed in inquietudine , quae me an- 
git , voluptas secreta me solatur ; ex spe vo- 
luptas.Tremant illi, quos fortima alto in loco 
collocavit j'tremant illi, quorum animaeomni 
gaudio exultantes quod ampliùs optent , non 
habent. Quid ìiunc illis superest, ut in oppo- 
situm statum praecipites ruant? 

Melior est calamitosi couditio. Omnis mu- 
tatio superveniens eum ad felicitatem suam 
admovct. 

7b;v7wa/e.' consolare te. Tu calamitosus es. 


7 
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VEGLIA XXIII. . 

Ohimè ! che vuoto mi trovo oggi nell’ intelletto ! 
Che sterilità d’ idee ! - Niun senso. 


Torquato! sei tu fra’ vivi? -Mi tocco la testa. 
Essa è pur qui ! Qui ho pur gli occhi ! - Com’ è/* 
Non veggo nulla ! non intendo nulla !... nulla , 
nulla ! 

Muoviamci. -Ebbene! questo è il mio tavolino: 

10 tocco. . . Questo è il mio letto. . . 

Oh letto ! oh misero testimonio degli affanni di 
un uomo più misero ! Si , sci tu su cui mi sten- 
do : non per giacere in riposo , non per chiamare 

11 sonilo si dolce agli stanchi corpi; ma per abban- 
donarmi in ogni cruda positura al dolor disjicrato 
che mi opprime. 

Io vivo , si , vivo. Il mio dolor me ne accerta 
più che questo tavolino , e queste scranne , c que- 
sto letto stesso. 

Che dissi? Di che parlava poc’ anzi?- Non men 
ricordo più !... 

A che m’ avete ridotto ! Io non era così. No , 
non era co.si. Lo sa il cielo. Io lo so quanto il 
cielo. -Che bisogno d’ invocarlo, ove io basto? 

Ah ! ma sa ben anche il cielo , eh’ io non me- 
ritava d’essere ridotto a questo misero stato. - Ma 
se lo sa , e perchè non mi vendica ? Il ciclo è 
giusto. La vendetta di un innocente oltraggiato è 
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Hei mihi ! Quatti vacuus est hodie intelleclus 
raeusi Quatti magna ìdcarum infecunditas ! - 
Nullus sensus. 

Torquate! es-ne tu inter vi ros ? Tango ca- 
put. Illud sane est hic. Hìc quoque sunt mihi 
Odili? -Quomodo fit? Nihil video! nihil in- 
tclligo !... nihil , nihil ! 

Moveamur. -Cerlè , hic est abacus meus : 
cum tango. . . Hic est lectus meus. . . 

0 lecteló miser testis aegritudinum homi- 
nis le miscrioris ! Tu es equidem super quo me 
extendo : non ad decuinbendum quietè , non 
ad somnum,lamfessiscorporibus dulccm,in- 
vitandum ; sed ut in omni positura molestà 
me dolori desperato , quo òpprimor , tradara. 

Ego vivo, equidem, vivo. Dolor meus, ma- 
gis quam abacus hic, et haec scamna, et le- 
ctus ipse me vità non excessisse ostendit. 

Quid dixi ? Quà de re paulo ante loque- 
bar ?... A mpliùs non memini !... 

Ad quid rcdegistis me! Non sic eram.Non 
sic eram. Id caelum scit. Id equidem non mi- 
nùs ipse scio. -Quid opus est cadi invoca- 
tione , quando mihi ipse sufficio ? 

Ah! ut ad hunc miserura statura redi- 
gerer, me quidem non mereri planò noscit 
caelum. - Verum si noscit ,cur me non ulci- 
scitur? Caelum justum est. Ultio innocentis 

* 
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parie della giustiiia. - Mi venJiclicia. Si y mi ven- 
dicherà : n’ ho fermo pensiero. 

E che farà per te il cielo, o Torquato? E lun- 
go tempo che tu lo invochi ; - e invano. - Invano ! - 
non bestemmiare , sventurato. Il cielo è il più fi- 
do amico, l'unico che t’abbi. 

Ah l d’ amici n’ ebbi stuolo !.. . D’ amici ?... 
Di fiuti. Il vero amico non abbandona quando si 
è sventurati. Sa dividere le pene , come gusta la 
sua porzione della gioia , quando si è felici. Io , 
dacché caddi in disgrazia , non ne vidi uno; uno 
non ne vidi più. Temono di accomunarsi il mio 
disastro. Vili 1 - Dispiacerebbero al duca ! Ite ad 
adularlo. Ditegli ch’egli è giusto; che fa cosa la u- 
devole ; che Tasso. . . Gli uomini sono tutti con- 
giurati a’ miei danni. - Ma il ciclo mi ascolta es- 
so? .. . Noi so. 


Ah ! se il mio intelletto mi servisse , come fa- 
ceva altre volte ! Se avessi limpida e svelta la mia 
mente , come 1’ ehbi dianzi !... Ma un gran buio 
mi veggo intorno. . . Una tenebria !... Dove son 
io? Ho inteso dire che i moribondi perdono l’uso 
de’ sensi ; che a poco a poco mancano. Sarei per 
avventura in tale stato? . . . Che freddo! che ru- 
videzza in queste mani ! La penna ricusa di ser- 
virmi. . . . Facciamo forza. Se non raccomando a 
questo foglio i miei pensieri , perderassene bento- 
sto la traccia. - 


I 

/ 
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contiimclìrs vexati juslitiae pars est. - Me ul- 
ciscelur. Utique , me ulcìscetur : hàc in sen>- 
tentià consto. 

Quid prò te faciet caelum , ò Torquate ? 
Ex quo caelum invocas , nniìtura temporis 
actum est;- et nequicqnam. -Nequicquam!- 
ne impia TcrJba proferas , infelix. Fidissimus 
tuus et unicus amicus est caelum. 

Ahlmihi amìcorum magna fuit cateryaf.. 
Amicorum ?... Simulatorum. Infelices non 
deserit rerus amicus Sic cum infelicibus par- 
titur Ale aerumnas , ut cum inter felices rer- 
satur ^ gaudii partem haurit. Ego , postqnam 
in inlbrtuuium incidi ^ nullum vidi amicum, 
nullura ampliùs vidi. Participes calamitatis 
meae fieri tìment. Viles !-Duci displicerenll 
Ite adulatum eum. Justum esse virum dicite 
illi ; rem laudabilem lacere ; Tas^um . . . In 
perniciem meam omnes homines conjurave- 
runt. - Deus vero auscultal-ne me? .. Nescio. 

Ab! Si, ut olim, ingenium mihi meum u- 
sui essetL.si mens mibi,nt ante, sincera ala- ' 
crisque esset !... Magnam circumspicio obscu- 
ritatem . . . tenebras 1 . . . Ubinam sum ? Mori- 
bimdos seasuum usura perdere ; paulatimque 
deficerc audivi ;TalÌ-ne instatuessepossum?. 
Quam frigidael quam asperse hae manus! 
0}3eram mihi abnuit calamus. . . Vim adbibea- 
mus. Nisi chartae buie cogitationes meas con« 
signo, cito orane earum vestigium evanescet.- 
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Non posso più. Prendiamo riposo. - Riposo! Ah! 
Torquato , che ripeso è quello mai che ti atten- 
de? L’ ultimo. . . il riposo degl’iafelici. . . la morte. 
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Nequeo ultra. Capiamùs quietem. - Quie- 
Icm ! Ah ! Torquate , quaenam quies est illa 
quae te manet r Ultima ... iafelicium quies .. 
mors. 
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Ho dormito. . .Le forze mi ritornano.' 

Domani dunque uscirò di qui !... Domani sarò 
padrone di girmi a Sorrento , a Roma , ovunque 
io voglia. - A Firenze , no. . . No , non temete. 

Cielo ! Ca dunque vero ? Essa va. . . .Va nelle 
-braccia di uno sposo - ; e non è Torquato ! 

Ho pensato. . . Farò così. . . cosi. Scriviamole. 

c< Amore ti fece mia. Lo sei , lo sarai per sin 
« che io viva. Di tradimento. . . di perfidia , non 
c< ti accuso io già. Bensì ti compiango. Vittima in- 
cc felice dell’ ambizione che regge da tiranna i cuo- 
re ri di tua famiglia , e la sorte tua! Altre nozze 
re da quelle che stabUite avea l’ affetto mio , or ti 
et sovrastano , e ben altra fortuna ! Meco libera , 
re con altri sarai schiava sempre, e madre di pro- 
re le schiava. Non t’ illudere. Libertà in casa di tuo 
re padre- ne vedesti mai ? No. - Una corte. . . . 
re ricchezze. . . Fanciulla sventurata ! Per te , no , 
re non sono già tali cose. Per vivere hai tu forse 
re bisogno di ampie camere , di ampissime sale , 
re piene tutte di vili adulatori, d’ingordi epuloni, 
re di sgherri sanguinari? Hai tu per vivere bisogno 
re di lautissimi pranzi divorati dagli altri ? Dimmi 
re una , una sola delle magnifiche cose vedute in 
re casa di tuo padre , che alla pace dell’ anima , ai 
re liberi offici della tenerezza sia necessaria ! La fi- 
re gliuola dei tuo giardiniere - , la figliuola di un 
re padre più meschino , non ha nulla di ciò ; e ti 
re sfid^ nondimeno ad essere lieta e contenta al pari 
re di lei ! - Tu sei dunque tradita ! Si , sei tradita. 
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Dormivi . . . Redeunt vires. 

Cras igitur hinc exibol.. Crasmihierit fa-r 
cultas abeundi Surrentum, Romam, quòcun- 
que yo\o.- Fior entiam^ minime . . ne timeatis. 

0 Deus! verum igitur est? Ipsa abit. . .In bra-^ 
chia mariti abit-: is vero Torquatusnon est. 

Cogitavi... Sic agam ... sic. Scribamus ad 
illara. ' 

« Amor te fecit mcam. Mea es , et dum 
« vivam , eris. Proditionis . . . perfidiae , non 
« te accuso. Te immo deploro ^ victima am- 
ie bilionis infelix , quae tuae familiae corda, 
i sortemque tuam tyrannice regit! Nuptiae 
« aliae quam quas amor meus statuerat , et 
« longè alia fortuna nunc tibi imminenti Me- 
li cum libera, cum aliis serva semfer, et pro- 
« genici servilis mater eris. Ne te decipias. 
« Vidisti-ne unquam in domo patris lui liber- 
«; tatem? Minime.- A ulam. . . divitias . . . Fucila 
« infelix ! Talia tibi haud sunt. Est-ne ad vi- 
( vendum opus tibi forsan cubiculis amplis, 
« atriis amplissimis adulatorum vilium , e- 
« pulonum voracium, satellitum sanguino- 
« lentomm plenis? Est-ne opus tibi ad vi- 
li vendum prandiis magnifìcentissimis , quae 
« ab aliis devorantur? Fare mihi vel unam , 
s unam tantum ex splendidis rebus in domo 
o: patris tui visis, quae animarum paci, libo- 
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« Tuo padre , il tuo sposo sono perfidi che hanno 
'« congiurato insieme per immolarti. Ebri della vi- 
te le grandezza , nascente dalla prepotenza , contrat- 
te tano entrambi fra loro col sangue tuo l’oppfes- 
<« sione di mezza Italia. - Va’, va’ sposa in braccio 
« ad un uomo , che ieri avrebbe tratta al suo letto 
te qualunque donna la quale assicurala gli avesse 
te uguale fortuna. Va’ in braccio tli un uomo, che 
te ieri tuo padre avrebbe ricusato per genero, se 
te un altro più potente di lui ti avesse richiesta. - 
« Tu non gusterai dunque le dolcezze dell’amore! 
et Ah ! le dolcezze dell’ amore non si gustalo che 
te ia|^ mezzano stato , lungi dal timore , lungi dal 
t^, rimorso. - Dove , il cuor sceglie, dove il senti- 
ct mento guida , dove. . • » ' 


Io non re^go a questo assassinio. Ah ! darò io 
un esempio nuovo nella storia. . . 

Ma. . . Ov’ è questo rivale? questo sposalizio .!*- 
Non v’è nulla. Grazie al cielo , io ho vaneggiato 
fin qui.' " 

Laceriamo questo foglio. Non rimanga traccia de’ 
miei dubbi ,’ de’ miei deliri. No , no. Sussista pur 
questo foglio. Un giorno essa lo leggerà. Vedrà a 
thè segno mi'accuorava per lei. 



I ì'S 

(( risque amoris ofilciis necessaria sit ! Hor- 
(( torum tuorum cultoris filia-,fìliapauperio- 
€ ris patris , nihil horum habet ; et (amen ad 
« se laetitià et jucunditate exaequandam te 
« lacessit ! - Ergo prodéris ! Utique, proderis. 
c Pater tuus , sponsus tuus perfidi sunt , qui 
(c ad te immolandam una conjuraverunt. Vi- 
ce libus elafi honoribus ab impotentià ortis, 
(( arabo inter se, sanguine tuo, de dimidià Ita- 
« lià opprimendà foedus ineunt.- Abi , àbi , 
<L sponsa, in bracbia viri, qui beri ad suum le- 
« cium quameumque mulierem traxisset ,quae 
« sibi pai*em tuae fortunam certo spospondis- 
« set. Abi in bracbia viri , quem beri pater 
tuus generum, recusavissct, si alius ilio po- 
(( tentior te petivisset.-Dulcedines igitur aino- 
(( ris non gustabis! Ab! in mediocri statu tan- 
« tura , procul a timore , procul a conscieu- 
« tiae stiniulis, amoris dulccdines gustantur.- 
« Ubi cor eligit , quò sensus ducit , ubi... 3 
Huic oppressioni resistere nequeo. Ab! In 
historiA uovum dabo exempluna..*. 

Sèd...Ubi est aemulusbic?s])onsaliahaec 
ubinara sunt?-Nibii est. Gratias nummi ago. 
bactenus deliravi. 

Cbartam banc laceremus. Pubiorum meo- 
rum , deliriorum meorum ne vestigium qui- 
dem supercsto. Minime, minime. Existat ebar- 
ta liaec. Aliquando ipsa illam legot. Quam 
valde me illius causa augebam , videbit. 
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Cielo ! cielo !... Ah ! non y’ è più speranza. I 
traditori hanno vinto. - Fermatevi. . . È vano. La 
fiamma lo ha divorato. . . 

Ecco pochi fogli trasportati per l’aria dal. vento 
attraverso del nero fumo ! 

Vent’ anni di fatica ! un milione d’ anni di glo- 
ria ! Tutto è perduto in jxichi istanti. 


Tutto? No. Non otterranno questo vanto i miei 
nemici. Otterranno infamia bensì. . . infamia etei- 
na. . . Zoili insensati! più accanita è la vostra per- 
secuzione , maggiore sarà la mia gloria. Voi , sì , 
perirete ! Non andranno due generazioni, che i no- 
mi vostri saranno dimenticati. 


Ah ! restino codesti vili nomi : ripetansi per ogni 
età , per ogni secolo ; ed abbiano, qual loro è do- 
vuta , la detestazione d’ ogni età , d’ ogni secolo. 


Io mi sono misurato cogl’ ingegni del mio tem- 
po , e non mi sono perduto di coraggio. La stessa 
fermezza mia è una grande prova per me. - Ario- 
sto. . . . 

Grande è \ Ariosto. Ferraresi! quando le città 
d’ Italia gareggieranno superbe dei valentuomini ai 
quali hanno data la nascita, voi lasciate- a parte 
la lunga lista dei vostri : non nominate che il can- 
tor del Furioso. A questo nome tacerai! tutte. 


r 
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Deus! Deus! ... Ah! nulla ampliùsspes super- 
est. Proditores vicerunt. - Sislite — Vanum 
est. Illud devoravit fiamma. 

En paucae chartae vento per aerem intra 
nìgrum fùmum latae ! 

Viginti anni laboris! innumeri anni glo- 
riae! Omnia inter panca momenta amissa 
sunt. 

Omnia? Minime. Inimici mei hanc non adi- 
piscéntur gloriam. Infamiam profectò adipi- 
scentur . . . infamiam aeternam. . . Zoili amen- 
tes ! quo vestra persecutio iracundior est , eo 
major mea gloria orit.Vos,equidem, peribitis! 
Generationes duae non praeteribunt, et cun- 
ctis vestra oblita erunt nomina. 

Ah ! maneant haec nomina vilia : per o- 
mnes aetates , per omnia secula repetantur ; . 
et omnium aetatum, omnium seculorum meri- 
tam habeant execrationem. 

Cum ingeniis meae aetatis congressus sum, 
et animus non defuit. Pirmitas ipsa mea ma- 
gnum est mihi experimentum. 

Magnus est Ariostus. Ferrariemes / Cum 
Italiae civitates clarissimis viris superbae , 
quibus lucem dederunt , secum contendent , 
vestrorum longum indicem praetermittite : 
Furiosi cantorem solummodo nominate. Ad 
hoc nomea conticebunt omnes. 
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^la nc’ campi del capriccio folleggiò egli , non 
dissimile dal suo eroe. Mischiò basso e sublime , 
stravaganze e 'prodezze ; e nuovo Dedalo creò un 
labirinto , da cui non per altro forse ottenne poi 
gloria che per aver saputo uscirne. 

Servo di una corte corrotta , pensò soltanto al 
diletto di un grande superbo che poi gli fu ingra- 
to. Così profanò egli l’ opera migliore delle muse. 
Rincrescimento dell’ alto suo ingegno ha lasciato 
alla età venutagli dietro. 

• Torquato ! a miglior meta aspirasti tu ; e ot- 
terrai miglior fama. 

Solo, in questa età, è il rivale che può dispu- 
tarmi la jialraa. - Ah ! dimmi: Se’ tu al par di 
me sventurato , o virtuoso cantore della più gran- 
de impresa che i tuoi compatriotti abbiano mai i- 
deata ? Fama sino a noi ne giunse. Misero ! ma 
non quanto me, al certo. L’ imperio dell’ Indie u- 
scirà di mano ai nipoti di Ematuiello : non più 
la superba Lisbona vedrà approdare al suo porto 
i tesori dcH’Asia e dcirAlTnca ; ma la gloria pri- 
ma delle sue immense conquiste splenderà tuttavia 
viva c raggiante nei versi di Cawoens. Le ultime 
generazioni vedranno nella Lusiade il coraggio in- 
credibile di un -pugno d’uomini, che domando in- 
finite genti e lottando contro pericoli tremendi , 
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Se»l in inepliarum atque libìdinùm cam- 
pis , haud heroi suo dissimilis , desipuit ille. 
imum sublimi , absurdum strenuo ; et novus 
Daedalus labyrintum crcavit , et forsan non 
aliam ob causam gloriam postea adeptus est, 
quam quod illinc extricavit sese. 

Aulae corruptae servus, solum de viri su^ 
perbissimi oblectamcnto, qui postea ei ingra- 
tus fuit, cogitavit. Sic optimum musarum 
opus profanavit. Tnclyti sui ingcnii misera- 
tioncm postcris rcliqiiit. 

Torquate! Ad mcliorera metam spectavi- 
sti ; melioremque adipisceris famam. 

Unus , hàc aetate, est acmulus qui de pal- 
rnà mecum contendere potcst. - Ali! die mihi: 
Es-nc tu infelix , acque alqiie ego , ó bone 
maximi incoepti cantor quod populares tui 
unquam meditati sint? Fama usque ad nos 
pervenit. Infelix! sed non aeque atque ego 
certe. Indiarum imperium ex Emahuelis ne- 
potum manibus elabctur. Ulysippo superba 
non ampliùs Asiae , et Africae thesauros ad 
suum portum appellerò videbit. Sed prima 
innumerabilium suarum victoriarum gloria 
perpetuò viva fulgensque in Camoensi colx- 
minibus splendebit. Gcnerationes novissimae 
fortitudinem animi incredibilem parvae bo- 
minum manùs in Lusiade ndebunt, qui domi- 
tisinnumeris gentibus, ad versus pericula tre- 
menda , immensa et nova lucfantcs , virtiifcs 


immensi e nuovi , portarono alla estremità del mon- 
do le loro virtù e la religione de’ loro padri. 

Una grande impresa , la maggiore che i popoli 
dell’ Europa abbiano eseguita , tolta ho io ad ar- 
gomentò del mio poema. La mia Gerùscdenime 
sarà per tutte le genti cristiane quello che fu pe’ 
Greci. V Iliade , \' Eneide pe’ Romani , quello che 
pe’ Portoghesi è la Lusiade. 

Un sacro entusiasmo metteva da ogni parte po- 
poli e re in desiderio di levar dalle mani degl' in- 
fedeli i luoghi dalla religione consecrati. La poli- 
tica fin d’ allora cambiò in Europa. Il lume delle 
arti sorse ; e gli errori del fanatismo diedero na- 
scimento ad una rivoluzione felice di costumi , di 
leggi , di usi. 

Gli storici accenneranno quest’ epoca per la più 
celebre, ne’ fasti delle moderne nazioni. Essa è co- 
me per le nazioni antiche il passaggio de’ Greci a 
Troia. Io ho fatto di più. L’ ho co’ miei versi e- 
ternata. 

Ah ! domanderassi però qual fosse il destino del 
poeta. . i - Camoens! noi siamo sventurati entram- 
bi ! E chi noi fu mai , se meno meritò di esserlo? 
Ma l’ ingiustizia non regna che un momento : di 
poi sparisce , e seco spariscono i suoi autori e i 
suoi ministri. 

Deh ! così presto ancora sparissero dalla mente 
del signor mio le fatali ombre che me l’hanno ren- 
duto avverso ! Se , fatto più ragionevole , conside- 
ra la purità de’ miei affetti. . . 

E di che parlo io? Come mai ragionevole f am- 
bizioso polente ? 


suas , eorumque palrum rellgionem ad fines 
terrarum orbis portar unt. 

Magnum incoeptum,iTiaximuinque quod Eii- 
ropae popoli perfecerint, prò poematis mei ar- 
gumento copi. Jerusalent mea cunctls genti- 
bùs Christianis erit quod Graécis fuit Ilias , 
jEneis Romanis , Lusitanisque Lusias est. 

Furor sacer undique populos et reges eri- 
piendi infidelibus locos religione consecratos 
desiderio agebat. Ex ilio tempore in Europa 
gubernandi modus mutatus est. Lux artium 
exorta est ; erroresque fanatici originem de- 
dére conversioni morum legumque felici. 

Hanc epocham ut in fastis nationum recen- 
tium celeberrimam Ristorici indicabunt. Illa 
est veluti antiquis nationibus Graecorum tran- 
situs ad 7Vq/'am.Egomajusquidperegi. Epo- 
cham illam carminibus meis immortalitati 
tradidi. 

Ah! quaeretur tamen qualis Poètae sors 
fuerit. . . Camoens / sumus ambo infelices I 
Quis vero haud fuit, qui minime meritus fue- 
rit? Sed injustitia uno tantum regnai momen- 
to ;postea evanescit, et secum ejus auctores, 
ejusque administri evanescunt. 

O utinam tam cito è mente domini quae 
illum mihi adversum reddiderunt , suspicio- 
nes fatales evanescant ! Si , aequior factus , 
affectuum meprum puritatem consideret... 

De qua re loquor? Quomodo ambitiosus 
poteus acquus fiet? 8 
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Da brevi esordi, sostenuti dai tempi , dall’ al- 
trui debolezza e dal proprio ardimento attendendo 
ognora fra le civili discordie la loro potenza, fatti 
ora sostegno della patria ed ora flagello , per di- 
ventarne in fine i tiranni , crebbero all’ altezza in 
che Italia li vede. 


Sonò dunque i tempi che mettono differenza nel- 
la sorte degli uomini? Menti"’ essi non, avevano ap- 
piè degli Euganei die un castello diroccato , uno 
de’ miei padri che tolta avesse una sposa di loro 
' famiglia , sarebbesi riputato da essi un uomo illu- 
stre , degno di lor parentado. L’ avrebbero forse \ 
ricercato essi come un acquisto. Degno delh per- 
secuzione di un loro nipote oggi divento io per a- 
spirare a tai nozze ? Che travolgimento I 


Ebbene I starommi in privata fortuna. Mi con-^ 
tenterò del mio amore sventurato. Almeno ne la- 
scerò traccia al mondo. 

A doppio titolo. sarà caro il mio nome. Quello 
di chi mi perseguita , oh ! quanto sarà detestato! 
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Ex brevibus cxordiis , per temporum igna- 
viam,aIiorum dcbililalem, et propriam auda- 
ciam, scraper iiitcr discordias civilcs, poten- 
lìam coriira expectantes,modopatriaepraesi- 
d i uni, modo flagcllura, ad postremum ty ranni; 
ad allitadinem, in qua Italia eos videt, cvcc- 
ti sunt. 

Sunt igitur tempora quae liominum sortem 
discriminant? Dura ipsis fnit ad radices Eu- 
gancorlim castellum dirutum, si unus exavis 
raeis uxorem ex corum gente duxisset ; illc 
praeclarus vir, corumque consanguinitate di- 
gnus ab ipsis existimatus esseti Forsan tam- 
quam bonum aliquod cura optavisscnt.. Me 
talibus aspirantein nuptiis unus ex eoruni 
népotibus persequitur liodie. Quacnara con- 
Ycrsio l 

Igitur in privata fortuna raanebo. Amore 
meo infelici contcntus vivam. Saliera vesti- 
giura ejus orbi rclinquam. 

Dupliccm ob causam nomcn mciim carum 
orit. Nomcn peysecutoris mei , o quanlura 
cxccrabitur ! 
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VEGLIA XXVI. 

Oh ! questo pane è pur cattivo l Incrudisce nel 
mio stomaco e si cangia in veleno. Via. . . . non 
inen recate più. Conosco la mano perfìda da cui 
mi viene. Può dar la perfidia altro mai che veleno? 


Questo pane mi vien dato perchè questa mise- 
ra vita , consunta dal dolore ogni giorno , ogni 
giorno ripigli forza per sostenere il dolore. - Crn- 
deli , questa e barbarie di nuovo genere. Farmi 
morire ogni dì. . . . 

l^uc ampie strade mi stanno aperte dinanzi per 
deludere finalmente questo disegno sacrilego. O ri- 
cuso questo pane veucfico , e sottrarrò ai tiranni 
la vittima', o fomento in me la dolce speranza di 
rivedere un giorno colei per cui oggi soffro, e as- 
soiio in sì bella idea renderò vani gli attentati de’ 
miei nemici. . . Per quale , o Toirfuoto , di que- 
ste due strade vuoi tu avviarti? Una al certo t’è 
uojK) scegliere. Grande. . . sommo vuoisi coraggio 
in ambedue. 


Scegliamo la prima. - Eccoti dunque , Torqua' 
io , all’ ultim’ ora. , . Ma lei, la cui immagine t'è 
ognora presente ; lei , il cui nome con. tanta gioia 
jironunzi ; lei , che ti è in conto di tutto. . . ; lei! - 
Tu non la vedrai più; non la rammenterai più. . . 
s.irai morto a lei. 
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VIGILIA XXVI. 

Oh! Lic paois quidem non est bonus! Cru- 
dum'reddit stomacbum, et in venenum mu- 
tatur. Agile . . ne mihi ampliùs ex eo afferatis. 
Manum perfidam , quae ad me hunc mittit , 
nosco. Nisi venemim,' quid aliud dare potest 
perfidia ? 

Hic mibi panis datur , ut misera vita quo- 
tidiano consumpta dolore , quotidianas revo- 
cet vires , ad delorem sustentandum. - Cru- 
deles, hacc est novi generis ìmmanitas. Quo- 
tidie miM dare mortem. . . 

Ad hoc tandem sacrilegum deludcndum. 
consitiura , duplex mihi patet via. Vel panem 
hunc veneficum recuso,et tyraunis victimam 
eripiam ; vel dulcem in me alo spemaliquan- 
dò iterum vìdendi illam prppter quam ho- 
die patior: et totus in hàc gratissima cogi- 
tatione , vana inimicorum. meorum conamina 
reddam, . . Per quam , ó Torquate , duaruni 
harum viarum ingredieris? Unam certe eli- 
gcre oportet. Magno» . . . maximo in amba- 
bus animo opus est. 

Priraara eligamus. -En te igitur, Torqua- 
te ^ ad horam ultimam. . *^Sed illam;, cujus ima- 
go libi senq)er adest ; illam , cujus nomen 
tanto cum gaudio profers ; illam , quae om- 
nium rerum libi loco est .. ; illam!- Tu illam 
non ampliùs videbis ; illam non ampliùs no- 
minabis... illi mortuus eris. 
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No , no. Infelice sempte , perseguitato. . . lace- 
rato da quanto ha l’ odio di più crudele. Ma vivo; 
ma capace di ricordarla , di nominarla , di metter- 
mene dinanzi l’immagine divina. Essa è Iq mia 
vita. . . il mio tutto. Come rinunziare a lei?. . . 
Non muoio , no. 

Duriamo dunque in questa misera vita. Cibiamo- 
ci ogni di del dolore ; e prepariamoci col soffi ir 
d’oggi a soffrire domani, e domani l’ altro , e l’al- 
tro , e sempre finche l’ istante arrivi del cambia- 
mento. 

Ma , v’ è un compenso. Mi vorrebbero morto , 
questi crudeli ; e non l’ otterranno. Vivrò , sì , nel 
dolore , per isfidarli ; per provar loro , che mal- 
grado i loro sforzi non posson nulla; che maggio- 
re è Torquato di tutta la loro potenza: 


Quanti interessi insieme composti in una idea 
sola 1 - Mi vendico ed amo. 

§i arrovelleranno i perfidi a tanta còslanza ; c 
un balsamo celeste mi pioverà sul cuore, un bal- 
samo d’incredibil virtù, per cui, ristorate le stan- 
che forze , più allo sorgerò ad adorar la mia don- 
na. . . quella donna divina , la quale ben merita 
il soffrir che si vuole da me. - 


Scelgo dunque di vivere. 
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Jliiiime , minime. Seinpcr infelix , exagi- 
iatus ... crudelissimo laccratus odio...sed vi- 
vo; sed ad illam recordandam, nominandara, 
ad illius imaginem divinam coram me sisten- 
dam , aptus. Ipsa vita mea est ... omnia mea. 
Quomodo illam abdicabo ? . . Ilaud moriar. 

In bàcigitur misera vità persistamus. Sin- 
gulis diebiis dolore pascamus nos ; equidem 
et bodie patiendo ad patiendum nos paremus 
cras, ctperendie, et deinceps,et scraper, donec 
mutationis adveniat momentum. 

Sed est und? nos solemur. Hi crudctes mor- 
tuum pie velleut;et id minime adipiscentur. 
Vivam, utique ; in dolore equidem, adeosla- 
cessendum vivam ; ad eis probandum , eos 
cum vel maxime conantur, nihil posse, omni 
eorum potentià majoremesse Torqiiatiim. 

Quot utilitates simul in una cogitationc 
copulantur ! Ulciscor , et amo. 

Tanta constantia iram eorum accendet : 
balsamumque caelesfe in cor meum pluet, in- 
credibilis virtutis balsamum , quo refectis vi- 
ribus defessis , ad meam mulierem adoran- 
dam aptior surgam . . . divinam illam mulie- 
rem , quac , ut quidquid prò illà patiar, bene 
merelur. - 

Vivere igitur eligo. 
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VEGLIA XXVII. 

La gloria mi chiama in Campidoglio. ■ Sarò coro- 
nato primo Poeta del mio secolo. Andiamo. Non 
ho piu nemici. Non ho più ostacoli all’ amor Orio. 
Potrò parlarne 'potrò parlarne liberamente , am- 
piamente , quanto desidera di parlarne questo cuo- 
re che n’è pieno. 

Il duca non isdegnerassene allora : allora ì suoi 
cortigiani invidiosi non me ne faranno più un de- 
litto. - Vi tacerete alfine ; e il vostro livore , sta- 
tomi fin qui sì fatale , diverrà veleno per voi , - 
argomento di trionfo per me. 

Torquato ! coraggio. Soffri il presente infortu- 
nio. Presto verrà la tua redenzione , la vittoria , 
la felicità. 

Che ostacolo ho finora sofferto? Quello di esse- 
re un uomo privàto. Le figliuole de’ principi deg- 
giono andare a nozze reali. Così l’ umana razza si 
classifica dall’orgoglio. 

Ebbene : sia così. Io non sono più un uomo nè 
oscuro nè' privato. Me pure cìnge una corona la 
quale è tutta fruito mio, non retaggio immeritato 
e venuto per caso. Ove mi porrete voi? Con chi 
mi pareggerete ? Diverrò superbo anch’ io , se su- 
perbia pur vuoisi. 

Oh divina donzella ! oh sola che possa dar pre- 
gio al mio innalzamento ! No , tu non avrai àd 
arrossire dell’ amor mio. La storia avrà due donne 
vendute immortali dai loro amatori. Chi è colei 
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VIGILIA xxvn. 


Me in Capitolium vocat gloria. Primus se- 
coli mei Poèta coronabor. Eamus. Non am- 
pliùs miliì sunt mimici : non ampìiìis amori 
meo obstacula. De eo loqui poterò; liberò , 
amplè , quantum hoc cor amore plenum lo- 
qui cupit , de eo loqui poterò. 

Tum dux non irascetur , tum aulici ejus 
invidi non ampliùs hoc mihi crimini dabunt.- 
Denique tacebitis : et livor Tester tam adhuc 
mihi fatalis, venenum Tobis fiet,-mihi trium- 
pbi argumentum. 

Torquate / forti sis animo. Praesens per- 
fer infortunium. Redemptio tua cito veniet , 
Victoria, felicitas, 

Quid adhuc mihi impedimento fuit?nempe 
esse virum privatum. Priiicipum filiae nu^ 
ptias rcgias adire debent. Sic genushumanum 
a superbii in classes dìspecitur. 

Non ampliùs vir obscurus, nec privatuS 
sum. Me cingit corona, quae tota est fructus 
meus, non hereditas immerita, casuque ad- 
epta. Din me ponetis? Quibuscum me aequa- 
bitis? Si superbia postulatur, ego quoque su- 
perbus ero. 

0 puella divinai o sola, quae elationem 
meam ornare potesINon equidem pudebit te 
amoris mei. Duas mulieres ab amantibus fa- 
ctas immortales habebit historia. Quacnam 
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die iioQ iiiviclii la sortp di Laura ? Tu sarai la 
seconda per ragione del tempo : ma la prima cer- 
tamente per vero stato felice. 

Sì. Meco unita sarai felice tu. Sposa di princi- 
pe, oh! quanti afiànni avresti a temere! Ah! non 
sai che cuore abbia un principe, e per chi se l’ab- 
bia ! Crudel desio di dominare su tulli : ecco l’a- 
nima «uà. Egli non vuole che schiavi, e il primo 
d’essi è la sua sposa. 

L’invidia degli. altri ambiziosi potenti, le con- 
giure, la guerra possono facilmente rapire il con- 
sorte a te , a’ tuoi figliuoli lo stato. Sforza e Ben- 
tivoglio non sono nomi troppo vecchi ne’ fasti de’ 
jirincipi sciagurati. Tua cugina. . . Hai in casa tua 
gli esempi. Con che feste , con che speranze non 
andò essa a Bologna? Essa ha veduto morir pri- 
gioniero in Milano lo suocero , andar esule il ma- 
lilo , interdetto a’ figliuoli fin 1’ appressarsi a mol- 
ta distanza alla città che esser doveva il loro re- 
taggio. . 

Le grandezze de’ principi hanno un periodo. Ma 
tu , sposa a Torquato , godrai sicura della mia 
gloria; e intera la vedrai trasmessa a tuoi figliuo- 
li. Nessuno potrà nè a te nè ad essi rapirla; nes- 
suno può rapirla a me. 

Essa ha udito. Affrcltiamci. Il tempo dell’ al- 
legrezza è vicino. 
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non Laurae invidcat sorti? Tempore sccunda 
cris : sed certe prima vero stato felici. 

Utique, conjuncta mihi felixeris. Principi s 
uxori, o quanlae libi aerumnae essenttimeii- 
dael Ah ! quale cor sit principi , et cui illud 
servct ncscis. Crudele dominandi in omnes 
desiderium: en anima cjus. Non postulai nisi 
mancipia, et horum priraum est uxor. 

Aliorum ambitiosorum potentium invidia, 
conjurationes, bellumtibi facile maritum eri- 
pere , flliis tuis imperium possimi. Sforila 
et Bentwolius in principimi miserorum faslis 
nomina nimium velerà non simt. Consobrina 
tua... In domo tua habes exemplum.Quàlae- 
titia, qua spe Bononiam ipsaadiit?Mediola- 
ni socerum captivum mori , maritum ire esu- 
Icm vidit, interdictum flliis etiam è longinquo 
accessnm ad urbem , quac eorum hereditas 
esse debebat. 

Principum fastus definitimi babent diu- 
turnitatem. Sed tu, Tbryufl/i uxor, gloria meà 
tuta gaudebis, eamque tuis filiis integram 
Iransmissam videbis. Nemo eam nec libi, nec 
ipsis rapere poterit ; nemo eam mibi raperc 
potest, 

Ipsa audivit. Propcremus.-Tcmpus lacti- 
tiae propc est. 
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VEGLIA XXVllI. 

Dacché m’ hanno chiuso in questo luogo , io più 
non veggo alcun de’ miei amici. Ingrati ! non ve- 
nirjnì a trovare mai , mai ! Che amicizia è la vo- 
stra ? - L’ amicizia degli uomini. 

Non precipitare, o Torquato, il giudizio. For- 
se avranno voluto venire! Chi sa quante volte l’han- 
no tentato ! Ma , sarà stato loro permesso ? 

Oh miei amici ! se voi sapeste in che misero sta- 
to è il vostro Tasso ! Egli sta male. , . male as- 
sai ! Notte e giorno sono per me la stessa cosa. 
Non chiudo mai occhi la notte. Il giorno mi scor- 
re lento lento dinanzi con lume si pallido, che in 
vece di rallegrarmi , come suol fare ad ogni vi- 
vente , m’ aggiunge tristezza , m’empie d’ umor ne- 
rissimo e mi colma d’ affanno. . . Oh ! che brutti 
fantasmi sorgono nella mia mente per atterrirmi ! 
Io cerco cacciarli ; ed essi ostinati ritornano , e a’ 
miei nuovi sforzi ingigantiscono. La speranza stes- 
sa che pure è il conforto de’ miseri , la speranza 
diventa .per me un flagello. Come posso mai ar- 
rendermi alle sue lusinghe? Qual fondamento m’ è 
dato per credere che troverò infine , se non giu- 
stizia fra gli nomini che mi perseguitano, pietà al- 
meno in colei eh’ è sola cagione de’ miei travagli? 


Oh dolci amici ! Oh ! voi che tante ofierte ne- 
gli andati tempi mi faceste 1 voi , a cui ho tanto 
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VIGILIA xxvin. 

Ex quo clausus sum in hoc loco , niillum ex 
meis amicis video. Ingrati Inunquam mecon- 
veniunt, nunquam! Cujusmodì amioitia est 
vestra ? Amicitia hominum. 

Ne temere judica , ò Torqvate. Forsitan 
venire voluenint! Quis scit quoties tentave- 
ririt! Sed, licuerit-ne illis? 

0 amici mei! si quo in misero statu sit 
Tassus vester nosceretis ! malè est illi , malè 
valdelNox et dies mihi idem sunt. Haudun- 
quam nocte oculos claudo. Coram me dies 
Icntissimè fluit tam pallido lumino, ut quin 
me laetificet , ut omnes mortales solet ^ tri- 
stiorem reddat , humore aterrimo impleat , 
moeroreque alHciat. 0 quam turpia in men- 
te phantasmata ad terrorem mihi incùtien- 
dum , exoriuntur 1 Pellere ea nitor; et illa ob- 
stinata rfedennt , et gigantum instar ex meis 
novis conatibus crescunt. Spes ipsa , quae 
quidem est miseris solamen , spes flàgellum 
mihi fit. Quomodo unquam blandimentis suis 
me dederé possum? Quo denique argomento 
nisus credere possum me si minime justitiam 
inter persecutores meos, at commiserationem 
saltem inillà, quae sola est malorum meorum 
causa , inventurum ? 

0 dulces amici ! 0 vos qui superioribus tem- 
poribus tanta mihi obtulistis ! vos , quibus 
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cicciuto ili aclclletro , falerni voi quest’ officio. Non 
sapete, no, U sublime suo pregio !- Itene a lei. 
Voi la vedrete , volendo ; che non si veglia già su 
voi , come su Tasso. 

Nessuna donna ispirò mai tanta fiducia. Vedre- 
te nel volto suo dipinta la Iwntà. Il tuono della 
sua voce vi conforterà a parlare e a sperar bene 
di me. - Ditele : Madonna , ov' è il vostro Tor- 
quato ? • 

Abbasserà gli occhi all’ istante udendo il mio no- 
me. Osservatela bene. Si cambierà di colore. Gli 
occhi forse le s’inumidiranno, d i verrà n rossi. Par- 
lato allora con coraggio. Dite: Torquato è chiu- 
so in luogo cP alta miseria. Ma non crediate , 
Madonna , che sia uscito di senno. Questa è ca- 
lunnia. Egli pensa a voi continuamente , a voi 
sola egli pensa. Di voi sola ragiona. Non altro 
chiede , non sospira altro che voi. V oi siete il 
suo tutto, . . 

Talora in mezzo ci suoi patimenti va lieto., per- 
chè patisce per voi; e tiuora , o Madonna , si 
abbandona alla sua sciagura , e ]>erde lena per- 
chè neppure un raggio volgesi verso lui di conso- 
lante speranza. Che de'/b' essere deli amico na- 
stro ? Noi lo desideriamo libero : egli liberta non 
cura , se non possa veder voi , voi sola , di che 
c piena la sua mente , il cuor pienissimo. Dice 
che vi fu caro ; e cUl’ accento con cui lo dico , 
perdonate , Madonna , non iscopresi , no , JoUia^ 
nel suo intelletto od arroganza nql suo spirito. 
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olim tantam liabui fldem , hoc mihi ofllcium 
praestate. Nescitis cximium ejus dccus!-Ito 
ad illam.Volentes, eam videLitis: invos enim, 
non ut in Tassum , vigilatur. 

Nulla unquam mulier tantam inspiravit fi- 
duciam. In ejus vultu depictàm videbitis bo- 
ni tatem. Sonus ejus vocis ad loquendum , et 
bene sperandum de me vos hortabitur. - Di- 
cite ei : Domina , ubi est Torquatus tuus ? 

Nomine mco audito , illico oculos demit- 
tet. Intuimini illam attentò. Colorem muta- 
bit. Oculi ejus forsanbumescent, ruboresuf- 
fundentur. Tunc audactcr loquimini. Dicitc: 
In summae miseriae loco claiisus est Tor- 
quatus. Sed mente captum , Domina , ne 
credas. Haec est calumnia. Semper de te 
solà cogitai. De te solà loquitur. Nil aliud 
petit, nil aliud quam te suspirat. Omnia sua 
tu es. 

Interdum mediis in aerumnis suis laeta- 
tur , quia prò tepatitur; interdum verò^ Do- 
mina stiae calamitati succumbit .^mresque 
illi dejiciunt., quia nulhim qiiod eum soletur 
spei jubar fulget. Quid de amico nostro Jiet? 
JVos liberum optamus eum : nullius pretii 
est illi libertas , si te videre nequeat i, te so- 
lam , quà piena est mens sua , corplenissi- 
mum. Tibifuisse carum ait: et ex sono quo id 
ait (parce , Domina) nec in ejus mente de- 
mentia , nec in animo arrogantià deprehen- 
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Troppo forse lasingossi egli. Ma non potete vot 
essere virtuosa troppo. . . 

No: tacete voi. Qaesto discorso non è quale io 
il voleva. Non sapreste parlarle conforme richiede 
r alto suo cuore e 1’ amor mio. - Amici deboli l - 
Itene. Godete di vostra libertà, di vostra fortuna. 
Lasciate me nella mia miseria : più grande al cer- 
to n^a miseria mia -di voi in alta fortuna. Itene ! 
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ditur. Nìmiùm fortasse *iòi btanditus est. 
Sed nulla libi deesse potest virtus . . . 

Minime : tacete. Hic senno non est quem 
volebam. Alloqui illam ut cordi illius excel- 
so, et amori meo decet, nesciretis. -Amici 
infirmi! Abite. Liberiate vestrà, fortunàque 
fruimini. In miserià meà relinquite me ; ma- 
jorem quippe in miserià meà quam insecun- 
dà fortunà vos estis. Abite. 
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VEGLIA XXIX. 


Jl sole nasre. I vicini artigiani sono al lavoro ; e 
<Ja più ore il laborioso contadino gli ha preceduti. - 
All ! voi , per quanto sudore vi grondi dalla fron- 
te , non siete già miserabili. La sera vi annunzia 
e il compimento dell’opera vostra e il rifocillamen- 
to del ri^ioso. 

Miserabile ben mi son io ! Un tempo ancV io 
m’ alzava sollecito al par di voi , e spesso pure vi 
preveniva. Jo scuoteva 1’ estro , caro e fatai pre- 
sente che il cielo mi fece nascendo; e dettava lie- 
to de’ versi. . . que’ versi che faranno la mia glo- 
ria quando non vivrò più , e faranno la gloria d’I- 
talia in tutti i tempi. - Mai non mi prendeva stan- 
chezza. Non vedrassene traccia ne’ miei versi. M’ar- 
restava bensì ; ma per ripurgare , per riabbellire 
quanto r entusiasmo subitaneo mi avea ispiralo. 
Veniva poi mezzo giorno. - Oh ! quante volte non 
rnc n’ accorsi io ; e proseguii , rapito in dolce e- 
slasi , il mio lavoro che poi non inleri’Ompeva che 
al sopravvenir della sera! 


Allora in mezzo- ai cari amici ripeteva ad alta 
voce il sonoro canto che nel silenzio del ritiro io 
aveva creato. Non più bello era per me alcun gior- 
no di quello in cui avanzato avessi d’ assai nella 
mia carriera. 

Oh cambiamento! Da mesi parecchi chiuso qui, 
■più di tai giorni raggio non veggo risplendere : più 
non sento in me nè forza al canto nè desiderio di 
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Sol oritur. Laborant vicini arlificcs ; et plu- 
ribus cos horis laboriosus agricola anteces- 
sit. -Ah! vos , qiianturnvis sudoris ex fronte 
vobis effluat, non estis miseri. Vesper finem 
operarum , et laborum rcquietem vobis an- 
nunciat. 

Miserabilis quidem ego suini Olim ego quo- 
que, ut vos, sollicitus surgebam,et saepe e- 
liam vobis praeibam. Oestrumexcitabam, ca- 
rum et fatale munus quod mihi nascenti ob- 
tulit caeluin; et carmina lactusdiclabain. . .il- 
la carmina quae mihi post morlciii , Ilaliae 
omnibus temporibus glorine erunt.-Nunquam 
fessus eram. In versibus meis lassitndiuis 
nullum videbitis vestigium. Consistebain qiii- 
dem: sed ad expurgandum , perpoliendum- 
que quidquid subitus inspiraverat furor. Dein- 
de veniebat meridies. 0 quoties non animad- 
verti ; dulcique furore raptus , meum prosc- 
quebar laborem , quem postea supervenicnte 
duntaxat vespere intermittebam. 

Tum inter caros amicos sonorum cantimi 
in solitudine creatum alta voce repetebani. 
Nullus mihi erat pulchrior dies ilio quo mul- 
lùm in cursu meo progressus essem. 

0 mutatio! Multis abbine mensibus bìc^ 
clausus , non ampliùs talium dicrum vel 
unum splendere radium aspicio : ampliùs 
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averne. Un mulo squallore , un silenzio freddo mi 
circonda. I miei sensi sono ottusi , 1’ anima mia 
fredda , dormigliosa. . . . 


Dormigliosa ! Lo fosse pure ! Direi ; - Molto spa- 
zio hai già scorso ; e più sola facesti tu che mi- 
gliaia insieme d’uomini pur cari alle muse. Ripo- 
sati. È giunto il tuo tempo. 

Ma , ohimè ! quest’ anima in ben altro stato è 
caduta. Scherzo infelice di una troppo bella e sfor- 
tunata passione , ondeggia in un mar vorticoso che 
la perfidia gonfia e sconvolge ognor più , senza che 
3 -aggio apparisca presa gitore di calma. Ammontic- 
chiati r uno su r altro i flutti , s’ incalzano , si ac- 
cavallano , e fischiando minacciosi seco mi traspoi^ 
tano a rompere, cielo J tu sai dove: io, no, che 
sbalordito dal fragor procelloso , perduto nella not- 
te orrenda della tempesta , nè lido veggo nè sco- 
glio ; e morte che sovrasta , pur sembra che s’ al- 
lontani anch’ essa , paga d’ avermi atterrito. 


Ah! sin a quando durerà questo stato? Eppure 
v’ è stella in cielo di chiaror mirabile , un breve 
raggio della quale , se fia che le dense nubi gli 
diano il passo , illuiniuerà , non che la mia via , 
r universo tutto ; nuovo ridente aspetto di cose ri- 
apparirà tosto , c serenità durevole , e giorno. . . 
giorno di vita e di gioia. 
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in me, nec vires ad cautura, nec illas baben- 
di desiderium sentio. Squalor mutus , silen- 
tium gelidum me eircundat. Obtusì sunt sen- 
sus mei , anima mea frigida, somnolental... 

Somnolenta! Utinam quidem esset iDice- 
rem : Jam multum spatii peregisti et sola 
plus quam innumeri simul horaines musis 
et ipsicari, perfecisti.Quiesce. Tempus tuum 
adest. 

Sed,hei mibitbaec anima in longè alium 
statum incidit. Infelix pulchri et miseri amo- 
ris ludibrium, in vorticoso fluctuat mari,quod 
perfidia inflat, semperque magis exagitat, 
quin radius tranquillitatis praesagus appa- 
reat.Fluctus super fluctus accumulati urgent 
sese , alterque super alterum scandit , et mi- 
naciter sibilantes , me secum ad illidendum 
ferunt. Deus ! quò quidem tu scis : ego , mi- 
nime , qui procelloso consternatus fragore , 
horridà tempestatis nocte obrutus, nec litus , 
nec scopulum aspicio. Et mors quamvis im- 
minens , me conierruisse contenta , recedere 
et ipsa videtur. 

Ablquousque durabit status bic?In cacio 
tamen est claroris mirabilis stella, cujus par- 
vus radius, si evenerit ut densae nubes illum 
permeare sinant , et vitam meam , et univer- 
sum orbem illuminabit ; novus statim et ju- 
cundus rerum aspectus , et serenitas durabi- 
Ks , et dies ... dies vitae et gaudii iterum ap- 
parebit. 
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Oli 1 stella clic con tanta fclanza invoco ! Oh ! 
tu speranza sola e solo bene di quest’ anima afllil- 
la , io ti conosco ! Io so che sorgesti già dal tuo 
oriente , c che molla parte hai tu corsa del cielo; 
c fitta nel luogo a te destinato , ivi splendi di te 
sicura , e in tc chiudi la mia fortuna. Passeggieri 
senza dubbio sono i nembi che a te mi tolgono ! 
La tua luce , quando che sia , brillerà di bel nuo- 
vo. Io ritornerò alla vita , all’ allegrezza . 


Chi allora più beato di me? Pochi istanti in ad- 
dietro ti vidi ; c ben rammento quanta felicità mi 
piovve' allora sull’anima. Eppure allora non altro 
che forza del tuo bello , vigor mi dava e ragione. 
Estasi grande è quella in cui sommo oggetto rapi- 
sce ; necessario è l’ affetto che poi ne nasce. 


Or da te lungi tratto son io; e sol perchè t’amo. 
Di questa lontananza , comandata crudelmente da 
voler tiranno , tutta sento l’ acerbità. Tutta perciò 
la gioia sentirò io di vederti , quando fia che a- 
perlo r uscio di questa infame dimora , possa , sic- 
come il cuor desioso sospira , giungere a te. E il 
subito entusiasmo mio , c il Irainortimento in che 
cadrommi , a te faranno chiarissima fede dell’ ini- 
inenso mio soffrir presente e dell’ amore. . . Oh ! 
dell’ amore che in terra, no, pari non ebbe fin 
qui , nè avià mai. 


Torquato ! verrà , si , verrà il niomeulo in cui 
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0 stella quam lauta fiducià invoco! O tu 
sola spes , solumque hujus animae aflliclae 
bonum,te cognoscolAb or tu tuo tesurrexis- 
se , multamque caeli partem cucurrisse jam 
scio ;et loco libi destinato fixam, illic spleiir- 
dere in te ipsà tutam, mcamque fortunain con- 
tinere. Nimbi certe , qui me libi auferunt , 
fugaces sunt ! Lux tua aliquando iterum cor- 
ruscabit. Ad vilam , ad laetitiam redibo. 

Quis lune me beatior? Paucis abbine mo- 
•mentis te vidi ; et quanta tum felicitas in 
meam influxerit animam yectè memini. Tunc 
tamen non aliud quam pulchritudinis tuae vis, 
robur et rationem milii dabat. Magna est vis 
illa quà ferma eximia nos a uobis metipsis 
quodammodo seducit :affectus inde exoriens 
necessarius est. 

Longè a te nunc ducer; una de causa quia 
le depereo. Hujus longinquitatis , quam ti- 
ranni voluntas crudeliter praescribit , totani 
sentio acerbitatera.Totumidcircogaudiuin te 
videndisentiam, quando accidcrit ut, adapcrto 
bujus infamis domicilii ostio , ex fervido a- 
nimae voto , ad te pervenire possim. Et im- 
provisus furor meus , et animae defectio te- 
stes tibi clarissimi erunt doloris mei immen- 
si , et amoris ; amoris, inquam, qui in terrà 
nullum adbuc babuit parem, noe uuquam 
babebit. , 

7b;YWfl/e/veniet , profectò veniel rnoraen- 
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la notte eh’ or fi circonda , cedendo al lume della 
benigna tua stella , sciomssi. Rivedi'ò allora gior- 
ni belli e sereni , quali ^bi in addietro. Più sere- 
ni e più belli io li rivedrò ; e tornerammi l’usato 
estro ; e intuonerò canti degni della celeste mia don- 
na , degni dell’ amor mio. 

O sole accelera il corso , e va sollecito ad incon- 
trare il momento che attendo. - Sai tu con che ar- 
dore io lo attendo? 

Io parlo al sole ! Misero I 

Ohimò ! la natura è sorda alle mie invocazioni. 


; 


I. 
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tum , quo nox quae nunc te circundat, beni- 
gno tuae stellae lumini cedens, solvetur. Tunc 
dies pulchros et serenos, quales antea babui, 
videbo j et solito corripiar oestro; et carmina 
meae mulieris caelestis , amorisque mei di- 
gna incipiam. 

0 sol , cursum propera , et exoptato mo- 
mento obriam celer ito. -Scis-ne quo ardore 
id opto? 

Alloquor solem! Infelixl 

Hei mibilinTOcationibus meis natura sar- 
da est. 


146 

VEGLIA XXX. 


Ho salvalo 1’ onore: ho travagliato per la gloria. - 
L’ infortunio non mi ha risparmiato. N’ ho colpa 
io?-I miei nemici non hanno potuto perdonarmi 
i doni che la natura mi ha fatti. Guai a colui al 
quale vien dato sì funesto perdono ! 

I rivolgimenti del paese. . . I casi di un princi- 
pe sfortunato. . . Ah padre mio ! tutti abbiamo a- 
vuta la fortuna nemica ! 

. Separato da te fino da’ miei anni più teneri. . • 
congiunto per brevi istanti , e condannato poscia a 
starti sempre lontano! . . . Lascia in un mar tem- 
pestoso , senza nocchiero che la regga , una navi- 
cella. Presentando or 1’ uno fianco or l’ altro agli 
aspri venti che infuriano , galleggerà per qualche 
tempo su i flutti ; ma come , se pur non rompe in- 
fine contro a uno scoglio, come potrà essa mai pren_ 
dere porto sicuro ? 


Vedi in questa navicella tuo figlio. - Oh! lungi, 
lungi da me un lamento. Ma tu non hai potuto i- 
gnorare la mia pietà. Tu nella luce eterna in cui 
vivi, la vedi intera. Oh padre mio! Torquato tuo 
è infelice , ma non colpevole. 


Ardii troppo. . . Non io fabbricai nel mio cuore 
r ardimento infausto. Una forza più potente di me 
lo creò. Mi fu d’ uopo obbedirle. 

Alzati , celeste donna. Tocca a te la mia difesa; 
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Honorem servavi: operarli omnem meam glo- 
riae impendi. Infortunium non mihi pepercit. 
Mea-ne culpa est?-Ob munera mihi a naturà 
data, inimici mei mihi parcere non potuerunt. 
Vae illi , cui tam funesta venia datur! 

Vicissitudines regionis . . . Casus principis 
infelicis ...Ah! pater mi! nobis omnibus for- 
tuna inimica fuit! 

A teneris unguiculis sejunctus a te . . . 
per brevia conjunctus momenta, etdamnatus 
postea ad degendum semper lougè a te! ..In 
mari procelloso sine nauta quieamgubernet, 
naviculam relinquito. Ventis asperis et fu- 
rentibus , nunc latus unum , nunc alterum 
objiciens , super fluctus aliquandiu natabit ; 
sed quomodo , si tamen ad aliquem scopu- 
lum tandem non allidatur , quomodo ad por- 
tum appellere securum poterit? 

Aspice in hàc naviculàillium tuum.-Oh pro- 
cul,procul a me velunumlamentum.Sedpie- = 
tatem meam ignorare non potuisti. Tu in luce, 
in qua degis, aeternà, integram vides. 0 pa- 
ter mi! Torquatus tuus est infelix, sed culpa 
vacat. 

Nimiùm ausus sum. . .In corde tamen meo au- 
daciam infaustam ipse non cxcitavi. Vis me po - 
tcntior illara creavit.Illiobtemperare oportuit. 

Surge, mulier caelestis. Ad te spcctat mea 
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a te , che non ti offendesti del mio ardimento. 

E sa alcuno fin dove lo spigness’ io? - Ecco l’im- 
mensa carta in cui sono descritti i vaneggiamenti 
degli uomini. I miei pure vi sono segnati. Ebbe- 
ne ; qual dito indicherà la linea oltre la quale non 
m’era permesso estendermi? 


Sacro è l’alto subbietto. L’avrei profanato io? 
Padre! padre! pronunzia tu colle sante tue labbra .- 


Ah ! verrà il dì , che raggiungendoti nel celeste 
soggiorno in cui vivi immortale , udrò la senten- 
za. Io attendo e invoco quel dì. Deh ! se ponno 
cosa alcuna a prò d’ un figlio i tuoi voti ; affret- 
talo. Io sono tua parte ; e Come lasciarmi alle spal- 
le nell’ incerto e fatai cammino in cui ornai son 
perduto , se tardi a soccorrermi ? Vedi 1’ orribil 
mio caso ; vedi i mali tanti che rovesciati si sono 
addosso a Torquato tuo. Non ti parlo del cuore. 
Misero ! a quante saette è bersaglio! Di mia men- 
te ti parlo. E che resta all’ uomo a cui la mente 
si tolga ? 


Impostura è questa. L’ha architettata un tiran- 
no. - Ma in Italia n’ è diffusa la fama. Io stommi 
disgraziatamente in luogo riserbato a coloro che 
non sono più consapevoli di se stessi. 

Infami! con sì vile pretesto coprire la nera trama! 

Oh ! se v’ è in cielo cura de’ buoni , perchè tar 
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defensio ; ad te , qaam mea non offendit au- 
dacia. 

Scit vero aliquis quousque eam impule- 
rim?-En charta immensa in qua hominum 
deliria describuntur. Mea quoque ei cliar- 
tae consignantur. Quinam igitur digitus in- 
dicabit lineam, quam transgredi mibi non li- 
cebat ? 

Sacra et sublimis est persona. Aneampol- 
luerim ego ? Pater ! Pater ! labris tuis sanctis 
pronuntia. - 

Ah ! veniet dies , quo te assecutus in cae- 
lesti domicilio , ubi vivis immortalis, senten- 
tiam audiam. Diem illum expecto et invoco. 
Heus ! si quid vota tua prò filio valent ; acce- 
lera illum. Pars tui ego : quomodo ergo in iti- 
nere incerto et fatali retro me relinqueres , 
in quo jam jam pereo, si ad adjuvandura me 
cunctaris ? Horribilem aspice casum meum ; 
aspice tot mala quibus Torquatus tuus obru- 
tus est. De corde non loquor. Miseri Quan- 
tis sagittis meta est! De mente loquor. Quid 
autem homini,cui mens adimitur, superest?- 

Calumnia haec est. Illam commentus est 
tyrannus. -Sed per Italiam res percrebuit. In 
loco infeliciter sto, illis destinato qui non 
ampliùs sibi conscii sunt. 

Infames 1 tam vili pretextu scelestas insi- 
dias tegitis! 

0 si qua in caelo cura justorum est , cur 
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da la giusta vendetta che chieggo? E s’ è parte di- 
questa cura a liberarmi dal trattamento indegno 
che soiTro, perchè, Dio potente, non trarmi a te? 

Tassai spera. La speranza rattemprerà le tue 
angosce. 
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pelila cunctatur vindicta?Si hujusmodi 

curae pars est ut ab indignis quibus tractor 
modis liberer , cur , onmipotens Deus , ad te 
menontrahis? 'i-.iitw.. 

Tasse! spera. Spes tuos lenibit dobres. 
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VEGLIA XXXI. 


1 ORQATO ! ove sei tu ? - Ove ?... Io dianzi era 
in corte. - Desiderio di conoscere uomini e d’ essere 
conosciuto ; ambizione d’ essere in pregio ; sete di 
avvicinarmi ai grandi e d’ ottenerne favore. . . Fa- 
vore de’ grandi !... 

Sì , tutta Italia esaltava gli Estensi. Colà , di- 
cevasi , regna in minore fortuna un yéugusto, non 
macchiato della infamia di proscrizione. La sua ca- 
sa è piena de’ migliori ingegni del tempo. Egli gli 
accarezza , gli favorisce , gli onora - Andiamvi. Sia- 
mo il f^irgilio di tale Augusto. 


Io ci venni. - Oh ! come l’ uomo è soggetto a 
sedursi ! Magnificenza , profusione , lealtà. . . Che 
non mi parve di vedere? Qui trovai cento valen- 
tuomini , due soli dei quali basterebbero a dar no- 
me al loro secolo. Di altri cento trovai qui la me- 
moria. - Saranno ingannati anche i posteri , e di- 
ranno del tempo nostro , che fu bello come quello 
di Pericle. 

Non so la storia della corte di Pericle. Ma cer- 
to non lessi mai che filosofo , oratore , poeta ito 
in Atene per celebrare la virtù di quel principe, 
fosse da lui fatto porre in prigione. - E non è pri- 
gione , misero ! questa in che sei? Escine, se tan- 
to puoi. 

Ohimè ! prigione è dunque ! - Perchè? . . . Ten- 
tai forse un tradimento ? Congiurai ? - Io ? Nulla 
meditai di tai cose. 
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IbRQOATÈ.f ubi es?-Ubi?...Nuper in aulà 
eram. -Cognosecre homines , et ab ipsis co- 
gnosci, aestimari; ad proceres accedere, eo- 
rumque favorem adipisci gestiens . . . Proce- 
rum favoreml .. 

Equidem , tota Esienses extollebat Italia. 
Ulic , aiebant , alter Augustus , in minore 
fortunà haud proscripUonisinfamiàpollutus, 
regnat. Illustrioribus aetatis hujus ingeniis 
piena est domus sua. Ille eis blauditur, fa- 
vet, ille hónorat ea. -Eamus eò. Talis Au‘ 
gusti simus Virgilius. 

Hùc veni.-O quam facile seductioni ce- 
dit homo ! Magnificentiam,largitatem,fidem. . . 
quid non ridere mihi visus sum? Hic Centura 
inclytos inveni viros , quorum vel duo soli 
ad illustrandum eorum seculum suiiìcerent. 
Aliorum plurium hlc inveni memoriam.-Po- 
steri quoque dccipientur , et de aetate nostra 
pulchram fuisse uti aetatem Periclis^ dìcent. 

hv\a.Q Periclis historiam nescio: sed certe 
nunquam pbilosophum , oratorem , poetara 
Atlienas ad illius principis virtutera celebran- 
dara profectum, ab eo in rincula conjectum 
audivi. -Non-nc career est hic , ó miseri in 
quo es? Exi hinc , si potes. 

Hei mihi! career igitur est! . . Quare? . . . 
Proditionem forsan molitus sum? Conjura- 
• vi?.. Ego? Nihil tale animo agitavi. io 
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Di sua famiglia una. . . viti’ io. . . una vergine 
donna , la più bella. -E vero. Abl perchè la vidi 

10 ! È delitto il vederla ? Ma tutti la videro i cor- 
tigiani al par di me. 

Io ardii amarla. L’amarla è delitto? Non deb- 
b’clla adunque essere amata? Àh ! per ciò la fece 

11 cielo si bella ! - Cortigiani ! non P avete amata 
anche voi.»* -No, no: io solo l’amai, io solo. Bie- 
co il mio delitto. 

Arrestatemi , legatemi , tormentatemi , uccidete- 
mi. Io sono ostinato in questo delitto: io l’amai. . . 
r amo. - Perirò ; ma l’ amerò finché abbia anima. 
E se vuoisi abbreviarmi la vita perchè ne cessi , 
raddoppierò l’ amor mio , onde in meno spazio di 
tempo tutto assorba e contenga il sentimento di 
lunghi anni. Amore è fuoco. Provocherò entro il 
mio seno un incendio. Vedransi uscir fiamme da 
questo petto , alzarsi intorno , riempierne questa 
camera , tutto il luogo, lo resterò cenere ; e chi 
verrà di poi a contemplar questa cenere , legge- 
ravvi entro 1’ amor mio immenso ; e la guarderà 
con sacro timore , che fredda non potrà supporla 
giammai anche dopo un secolo. 


f Ma che? finirai tu dunque, Torquato? Finirà 
il tuo amore ? Che negro pensiero ! L’ amore ten- 
de alla eternità. Per un cuor prevenuto che è mai 
un’ idea di morte ! Ben peggior della morte si è 
P idea che il suo amore possa aver fine. 


i . 
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Unam è domo . . . vidi . . virginem pulclier- 
rimam... Vcrum est. Ah! cur eam vidi! Esi- 
ne crimen eam videre? Sed omnes illam, ac- 
que atque ego, viderunt aulici. 

Ego amare ausus sum.Est-ne crimen illam 
amare? Non est ea igitur amanda? Ah! Deus 
idcirco tam pulchram fecit!-Aulici! nonne eam 
amavistis et vos ?-Minime, minime: Ego unus 
eam amavi , ego unus. En crimen meum. 

Comprehcndite me, constringitc,excrucia- 
tc, nccatc.In hoc crimine obstinatus sum: il- 
lam amavi... amo. -Peribo; sed illam dumani- 
mà fruar , amabo. Et si , ut dcsinam , vitam 
mihi contrahere volunt, duplicabo amorcm 
meum , ut in minore temporis spatio , mul- 
torum annorum scnsum absorheat atque cou- 
tineat. Amor est ignis. In sinu meo inccn- 
dium excitaho. Ex hoc pectore flammac exi- 
re, extolli circum, hoc implere cubiculum, 
cunctumque locum cernentur. Ego in cinc- 
res solvar ; et qui postea hos ciucres specta- 
ium veniet,in eis iimnensum meum perlcgct 
amorem; eosque cum timore sacro (non enim 
frigidos unquam , ne post seculum quidem 
potare poteri!) aspiciet. 

Ast quid? Occides tu igitur, Tórquate? 
Occidet amor tuus? Quam atra cogitatio! Ad 
acternitatem tendi! amor. Cordi praecipicuti 
quidnam est mortis idea! Multò quidem pcjor 
morte est idea quod amor ejus finem hahoro 
possit. * 
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Il mio non io avrà certamente. È ia me parte 
che vincerà tutti i tempi. Sciolta dalla spoglia fra- 
gile che or la circonda , volerà nclF immenso seno 
iT eternità , ove uguale costantemente a se Stessa , 
ed immobile nel suo senso , nè misura nè grada- 
zione conoscerà essa più. Un solo pensiero sarà sua 
vita, un pensier s(do a niun altro misto, non rot- 
to da alcun altro , perenne , continuo , unico ; - il 
pensiero della eccelsa donna die amo. Questo jien- 
siero sarà affetto , e la mia vita sarà un sentimen- 
to o tjualunqae altra miglior cosa che sia , forman- 
te vita, contentezza, beatitudine; formante tutto-, 
il mio tutto - , e sempre. 


Aggravate dunque i miei mali presenti , o cru- 
dèli 1 Toglietemi l’ aria che respiro 4 siccome , bar- 
bari, tolta m’avete la vista che mi rendeva sì lie- 
to. Voi non fate che affrettare il momento della 
mia felicità. Ne contemplo già la grandezza; 

Ohi tu, alto oggetto de’ miei desideri! Ma pri- 
ma di andare a contemplarti ud luogo ov’ è l’ ar- 
chetipo d’ ogni terrena bellezza , deh ! che possa 
vederti ancora una volta! T’ho presente, è vero, 
ogV istante: i tuoi divini lineamenti, le tue cele- 
sti fattezze , il volto sovrumano , e gli atteggiamen- 
ti , le grazie , i vezzi , tutto mi sta diuauzi , an- 
corché mi sii lontana; ma il rivederti ancora una 
volta fia pure per me un gran bene. Scolpirom- 
mi in cuore , più addentro in cuore scolpirommi 
e le ibrme leggiadre e le soavi maniere. . . . , e 
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Mcus Certe fìhcm non habebit. In me pary 
est quae tempora omnia vincet. E circun- 
dantibus spoUis fragilibua soluta, in immeor 
sum aeternitatis sinum tolabit, ubi constam- 
ter sìbr acqualis , et in- suo sensu immobilis, 
Bec mensuram nec gradatìonenrampliùs ipsa 
cognoscét. Vita ejus una cogiìatia erit , co- 
gitatio una niillà alià mixta , haud ab alià 
rupta, perennis, continua, unica de ex- 
celsà muliere , quanr depereo*, eogilatio. Co- 
gitatio baec affectus erit , et vita mea erit 
sensus, aut quicquid aliud melius , vitam , 
laetiliam, beatiludinem constitUens - , omnia 
constituens - , mea omnia - , et semper. 

Praegravate igìtur mala mea praesentia, 6 
crudeles I Auferte mibi aerem quem spirita 
duca; quemadnrodum,immanes,oonspecfum 
qui me tamlaetiimfBcièbat,abstulistis.Sic(e- 
Heitatis meaemilii ad ventum accelerai. Jam 
ejus magni tudinem contemplor. 

ex tu , eximia votorum. rneorum- material 
Sed antequam in locum, ubi est omnis terre- 
stris pulcliritudinis archetypus, te contempla- 
tum eam, heus 1 ut te cursus una saltem rice 
TideamI Te tanquam praesentemassiduo, ve- 
runi est, intueor.Tua divina lineamente, tuae 
eaelestes formae , superbumanus aspectus , 
gestus , veneres , leperes, omnia qiiamvis tu 
absis , coram me sistuntUr ; sed te vel semel 
iterum ridere, summum quidem mibi bo> 
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quc’ moti spiratili celestiale natura , da’ quali un 
rimbalzo si vivo, un sì dolce fremito, dacché ti vi- 
di, concepì quest’anima, che gli ondeggiamenti an- 
cor durano in me , e ancora ne sento la ripercossa. 


, Ohimè ! non la rivedrò. . . mai più non la ri- 
vedrò ! - 

Corte ingannatrice I Ecco ciò che venni a cer- 
care in Ferrara! - Chi mi suggerì l’esecrabile pen- 
siero ?... 

Oh ! voi , che dalla natura otteneste cuor tene- 
ro , -lungi , lungi da questa terra. Essa è nemica 
degli uomini e dell’Amore. 


/■ 
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num crit. In corde sculpara , altiùs in corde 
et formas elegantes , et modos suaves scul- 
pam . . . .motusque eos naturana caelestcm 
referentes, ex quibus tam vivam repercussio- 
nem, fremi tumque tam dulcem, ex quo te vidi, 
haec anima concepii , ut fluctuationes adhuc 
in me perdurent, earumque etiamnum reper- 
eussionem sentiam. 

Hei miliil non illam iterum videbo.. haud 
ampliùs illam iterum videbo 1 - 

Aula fallaxlEn cujus rei ^dXìk Ferrariam 
pelivi I - Quis mibi bujus execrandi consilii 
auctor fuit?. . 

O vos , quibus tetìerum natura dedit cor , 
procul , procul ab hàc terrà. Hominum et amo- 
ris ipsa inimica est. 
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VEGLIA XXXn. 


JNon corre per tutti gli uomini a passi uguali il 
tempo misuratore de’ giorni^ Il cortigiano trova le 
ore brevi e fuggenti. Odi le sue querele.Vorrebbe a 
sorsi a sorsi gustar lentemente le delizie della for- 
tuna ; e intanto trema presentendo il picchiar vi- 
cino di quell’ istante fatale , in cui dall’ alto in 
che il pose fortuna , volgendo la ruota , lo getterà 
crudelmente in basso. 


Per me però a passi tardi procede il tempo nel- 
la sua carriera. Lunghi sono i giorni , lunghe le 
ore. Ed oh I quanto mai indugia il momento del- 
la mia liberazione ! 

Liberazione I Cielo I di questa parola e forza 
adunque chq l’innocente faccia uso nel paese della 
tirannide ?... Io ho fatto de’ voti. . . Ogni mio 
respiro n’ è uno ; e quel momento non giunge. - 
Che farommi dunque ormai ? Morirmi. . . morirmi. 

Che nere ombre mi circondaUo intorno 1 che 
fantasmi orrendi ho davanti ! La morte è qui. Essi 
ne sono i forieri. Torquato ! stenditi giù. - La gia- 
citura è conveniente al tuo dolore. Queste mani deb- 
bono starti sul petto. No , no; a manca. Qui, ove il 
cuor palpita. - La testa penda aneli’ essa a quella 
parte. Ma ticnla d’ incontro aU’ uscio , e jiossa tut- ’ 
ta la persona vedersi da chi metterà piede qui 
dentro. 


Io m’ immagino qudi momento primo , in cui 


( 


Digi!i^ed by Google 



i6i 

VIGILIA xxxn. 

Tempus dierum mensor non omnium morta- 
lium respcctu aequis passibus ciirrit. Aulico 
breves , et fugaces sunt horae. Lamenlalio- 
nes suas audi.Fortunae suae delìcias exìguìs 
haustibus lentè gustare yellet,et interea proxi- 
mam praesentiens pulsationem illius momen- 
ti fatalis , quando è celso in quo illum for- 
tuna locaverat statu , rotà Tolrente , in imum 
dejicietur , tremit. 

Mihi tamen in cursu suo tardis passibus 

E rocedit tempus. Dies longi sunt , longae 
orae. 0 quantum lìberationis meae moratur 
momentum I 

Liberàtionis! 0 Deus t hoc igitur yerboin- 
nocens in tjrannidìs regionibus uticogitur?. 
Vota feci..Omnis meus anhelitus unum ex iis 
est: tamen momentum illud non adyenit. -Quid 
agam igitur? Moriendum ... moriendura est. 

Quam atrae umbrae me circundant! Quam 
horrida phantasmata coram babeoi Mors ad- 
est. Ejus praenuntia sunt illa. Torquate! 
sterne te. -Dolori tuo convenit sic jacere. Hae 
manus pectori incombere debent. Minime , 
minime ; ad sinistram ; hic ubi cor palpitai. 
Caput ipsum ad illam partem inclinet. Sed 
illud contra jonuam tcneto , et omnibus bue 
iogredienlibus totum conspiciatur corpus. 
Illud jam mente praecipio momentum, quo 
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rcrranao qui per vedermi. . . Verranno , sì , alla 
nuova. 

Cielo ! non permettere che io sia uno di que' 
morti che non hanno espressione. - Eh ! no ; non 
sarò uno di quelli. 

La mia fisonomia , tuttoché sbiavata , presente- 
rà , ne son certo, i lineamenti vivi del dolore. - 
Si dirà : I morti non dolgonsi ; e come costui ha 
tuttavia increspata la fronte , convulse le gote c 
fremebonde le labbra ? Ve’ 1’ atteggiamento suo 1 

Ed ignorate voi dunque il -martirio crudele 
che consumò quest’ anima ? Non sapete che amò 
egli sopra la forza dell’ uomo v che amò come a- 
mano le intelligenze spoglie d’ invilupiM) mortale; 
e che a lui il mortale inviluppo non servì che 
ad irritare lo stesso amor suo , il quale tradito 
dagli uomini , e dal cielo stesso tradito , si volse 
poi in tal dolore che 1’ uccise ? 


' Si trasporta il mio cadavere. - Allora si affet- 
tcrà pietà di me. Che pompa di funerali! quanti 
cerei accesi ! quanto corteggio ! Ferrara tutta ac- 
corre. Andiamo a veder Tasso. 

1 

Si ricorderà che fui gentiluomo onoralo alla cor- 
te del duca ; che in molta estimazione io vissi c in 
questa e in altre citta d’ Italia ; che fui riputato 
felice pe’ talenti ; che accrebbi splendore alle let- 
tere ; che illustrai il mio secolo. 
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hùc me visum venient. . .Nuntio audito , ve> 
nient profectò. 

0 Deus ! ut iinus sim ex illis mortuis quo- 
rum Tultus animi sensa non patefaeiunt , ne 
sinas. - Ah I unus ex illis non ero. 

Meus vultus , quamvis albo colore suffu- 
sus,lineamentaTÌTa dolorìs certè ostendet.-. 
Dicent : Mortui dolore carent ; quomodo ta-’ 
mcn hujus frons etiam nunc rugìs cxaratur, 
quomodo genae convulsae sùnt, firemebunda 
labra. Aspice posituram suam ! 

Ignoratìs igitur tos acerbum, qui hànc 
animam consumpsit cruciatum?Eum praeter 
humanas vires amasse nescitis; eum amayisse 
sicut ìntelligentiae involucris mortalibus exu- 
tae , amant ; eique ìnvolucra mortalia non 
usu fuisse nisi ad eundem amorem suum irri- 
tandum , qui ab hominibus et cedo ipso pro- 
ditus, in talem postea conversus estdolorem 
ut ei vitam ademerii? 

Cadaver meum elfertur. -Tunc miseratio- 
nem mei affectabunt.Quam magnifica funeris 
pompai Quot faces accensael quantus comi- 
tatus I cuncta accurrit Ferraria. Fisum ea- 
mu8 Tassum. 

Me in ducis aula virum nobilem bonora- 
tumque fuisse ; in hàc , aliisque civitatibus 
Italiae magna in acstimatione vixisse; inge- 
nti fama felicem habitum ; splendorem litte- 
ris auxisse; seculummeum illustravisse, me- 
mi uerint. 
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Poi si dirìi che mai non nocqui ad alcuno; che 
feci bene a molti ; che se pronto fui talora allo 
sdegno , pronto fui però sempre alla calma ; che, 
i deliri della immaginazione furono innocenti. 

/ 

Tacete. Non bisogno degli inutili vostri elogi. Nè 
uno men &te voi , che sia degno di me. £ che 
non parlate dunque dell’ amor mio ? Non parlate 
della perversità de’ nemici miei ? Non parlate del 
crudele assassinio che m’ ha condotto alla morte? 


Adulatori ! anche cogli stinti usate voi l’ in- 
giustizia. 

. Via , calatemi nella cieca fossa ove hanno da 
perdersi le mie membra. Toglietemi da quest’ a- 
ria avvelenata. In quelle tenebre non vedrovvi 
più , non udirowi più. Ivi , se non avrò pace , 
non avrò insulto almeno. 

- Oh Torquato t Eccoti giunto al tuo eterno al- 
bergo. Infelice ! a che vivesti tu dunque ? 

XJna voce mi risveglia. - Ah! non sono ancor 
morto. Sento una voce. - È languida però e male 
articolata. - Alzati di più , benigna voce , e fatti 
sonora. - La voce amica si avvicina. - Gran Dio ! 
fa’ che non m’ inganni. - Sarebbe dunque vero che 
io avessi toccato il colmo della - miseria , per sor- 
gere poi d’ un tratto a quello della felicita ? 


Che odo ! I miei occhi non distinguono l’ogget- 
to che m’ è dinanzi ... Lo distingue il mio cuo- 
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Postea me nemini iiocuissc uilquàm ; mul- 
tis bencfecisse ; si aliquando ad irampromp- 
tum, promptiorem niliilomìnus semper adse- 
renitatem fuisse ; deliria imagiuationis meae 
innocua fuisse, dicent. 

Tacete, Elogiis vestris inutilibus non in- 
digeo. Ne unum quidem mihi quod mei di> 
gnum sit facitis.Cur igitur de amore non lo- 
quimini ? de inimicorum meorum perversita- 
ie non loquimini? de crudeli facinore, quod 
me ad mortem deduxit, non loquimini? 

Adulatores ! In mortuos etiam injusti estis ! 

Agite, in foveam obscuram, ubi artus mei 
absumentur , demittite me. Huic aeri vene- 
nato eripite me. In illis tenebria vos non am- 
pliùs videbo , vos non ampliùs audiam. Dlic, 
si pace non fruar , infestorum hominum mo- 
lestiis saltem obnoxius non ero. 

0 Torquate ! En ad aetemum tuum ho- 
spitium venisti. Infelix! Quid igitur vixisti? 

Vox quaedam me è somno excitat. - Ah ! 
nondum mortuus sum. Vocem audio. - Lan- 
guida tamen, et male distincta est.Extolle te 
magis , ó benigna vox, et sonantior evade. - 
Vox amica appropinquat. Magne Deus, ne me 
decipiam, fac.-Verum-ne igitur fueritme mi- 
seriae culmen attigisse , ut postea extemplo 
ad felicitatis culmen extollerer? 

Quid audio? Ima^nem, quae mihi adest 
haud distinguo oculis... Corde distinguo. . . 


Digilized by Googit 



i66 

re. . . Oh! sei. . . tu? - Mi manca il respiro. - Sten- 
demi, la mano. Oh! come in questo punto è soa- 
ye la morte ! 




Ohi cs-ne lu?-Deést mihi spiritus.-Porrige ma- 
num. 0 quam in hoc articulo temporis sua- 
vis est mors 1 
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VEGLIA XXXm. 


V à’ , rendine testimonianza al mondo. Tu sei stato 
colpito dalla immensa luce che improvvisamente 
ruppe le tenebre della notte passata. Tu hai ve- 
duto - o i volgari tuoi occhi forse e i sensi bassis- 
simi tuoi . . . miserabile ! non t’ hanno conceduto di 
partecipare del divino spettacolo? 

Ben l’ho presente io, che tutto il contemplai, 
e ne fui parte. 

Il Dio tutelare di Tasso , dissi allora , hà infine 
pur avuto vergogna dell’ abbandono in cui giaccio ! 

Un braccio sovrumano mi strappa dal letto , sor- 
do testimonio ed inutile de’ miei sospiri e del mio 
pianto. Tutto mi si muta dintorno : le pareti di 
questa camera dileguansi come morbidissima cera, 
lina luce mi circonda , splendida cento volte più 
che quella del sol di luglio , e molle e soave cosi, 
che dolcemente blandendo i miei sensi , di una vo- 
luttà ineffabile li riempie e gl’ inebbria. 

Vieni. - Io sono assiso sopra un carro di fuoco. 
Ferrara , sì superba del suo vasto circuito e delle 
sue torri , non apparisce più all’ occhio. Il Po or- 
goglioso che ardisce lottar col mare ; il Po per un 
momento prende le forme di una bianca striscia 
sottile ; poi si perde nell’ ombra. Il carro frattanto 
s’ alza rapidissimo fra le nubi : io sono negli im- 
mensi spazi dell’ aria. - Oh ! solo elemento degno 
degli alti spiriti ! 

Andiamo ove un miglior destino ci chiama. Do- 


Digitized by Google 



iGq 

VIGILIA XXXIII. 


I , orbi testimonium redde - Luce immensà , 
quae superioris noctisimprovisò tenebras dis- 
pulit, ictus es. Yidisti-ne? an vulgares tui ocu- 

li fortasse, et tui sensus infimi miseri 

non te divini spectaculi participem esse vo- 
luerunt ? 

Mihi sane praesens adest : totum contem- 
platus snm , et pars ejus fui. 

Deum Tassi tutelarem , tunc dixi, tandem 
derelictionis in quà jaceo , puduit ! 

Brachium superhumanum me lecto eripit, 
suspiriorum meorum , luctùsque mei , surdo 
et inutili teste. Omnia circa me mutantur. 
Mollissimae cerae ad instar hujus cubiculi pa- 
rietes evanescunt. Lux centies Quintilis sole 
splendidior me circundat , et tam mollis et 
suavis ut jucundè sensus meos blandieua , 
ineffabili voluptate eos expleat et inebriet. 

Yeni.-Curru igneo insideo. Ferrarla^ tara 
suo immenso circuitu, turribusquc superba , 
oculis non ampliùs appatet. Padus tumidus 
qui cura mari luctari audet ; Porfwj paulisper 
albae subtilis fasciae formam sumit ; mox in 
umbrà perditur. Currus interea velocissimè 
inter nubes evehitur; ego in suramis aeris spa- 
tiis sum.-O solum sublimibus spiritibus di- 
gnum elementum. 

Quò sors melior nos vocat , eamiis. Dics 

n 


I 

* 
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veva infine spuntare , o Tasso , il giorno del tuo 
trionfo. - Sì. T’ ho presso : è il cielo che mi ha 
data sì fausta sorte , desiderata da sì lungo tempo ; 
e ben tu il sai , se meritata da me. 

Essa mi volge lo sguardo : 1’ anima le yien su 
gli occhi ... tutta r anima. -Oh.^ fuoco vero'è quello 
di che mi abbruci , mentre delle tue braccia mi 
cingi , o divina donna ! In terra , ove arsi molto , 
sì acuto senso non provai giammai , nb sì delizio- 
so. Pace ! Si salga ancora ; e il respirar molto del- 
r aura di queste celesti regioni purificherà quanto 
di terreno ancor resta al tuo amante. 


L’ arco de’ bei* colori dell’iride è presso. I bian- 
chi cavalli condottieri del carro vibrano più stese 
verso quell’ arco le ab. Un vortice di nuova luce 
■ scoppia improvviso dal centro del medesimo; e la 
rotta nube presenta nell’ aperto seno un nuovo pro- 
digio. 

Ecco , ecco il termine della lunga corsa. Paese 
miglior ci attende , ove i puri affetti non nera dif- 
fidenza contamina , nè intorbida invidia , nè orgo- 
glio perseguita. Ve’ le ridenti piagge e gli ostelb 
, sicuri , ove fra l’olezzar de’ mirti sacri all’Amore, 
1’ amore nostro si pascerà di se stesso , e a se stesso 
basterà 1’ amor nostro... Amica turba si muove al- 
r incontro. . . Scendiamo, - Oh felicità !... Tutto il 
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demum ; ó Tasse , tui triumphi exoriri de- 
bcbat.- Ùtique. Ades : Deus mihi tam fauslam, 
longo abbine tempore exoptatam sortem de- 
dit ; et tu an merear , apprimè nosti. 

Ipsa in me oculos vertit: anima ejus in 
oculos salit . . . tota anima. - Oh ! ignis verus 
est ille , quo me uris, dum brachiis tuis me, 
ó mulier divina , cingis 1 In terrà , ubi mul- 
tùm arsì , nec tam acutum unquam, nec tam 
suavem sensum expertussum.Paceml Ascen- 
damus adhuc ; et haustus plenior aurae lia- 
rum regionum caclestiumpurissimumaman- 
tem tuum ab omni quae superest terrestri sor- 
de reddet. 

Pulchrorum iridis colorum arcus propc 
est. Equi albi currum ducentes , alas magis 
extcnsas illum arcum versus quatiunt. Novae 
lucis vortex improvisò ex ejusdem centro 
erumpit ; et scissa nubes novum in sinu aper- 
to prodigium pandit. 

En, en longi cursus terminus. Regio me- 
lior uos expectat, ubi puros affectus atra dif- 
fidcnlia non polluif , nec invidia perturbai , 
nec superbia persequitur. Aspice colles ju- 
cundos, hospitiaque secura, ubi inter inyrtos 
suavolentes amori sacras, se ipso noster pa- 
scei amor, et sibi ipsi amor noster sufficiet.. 
Turba amica obviam fìt. . . Descendamus. - 
ó fclicitas !.. In cogitatione meà omnia prae- 


* 
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passato si annienta nel mio pensiero. Non ne resta 
al cuore 1’ oscillazione di un punto. Oh mia I mia 
sì , che non mi verrai contrastata mai più ; ab- 
bracciami. E *“un Dio che mi ti dona ; o sei tu- 
tu sei il mio Dio. 

Ah !.. muori - muori ; e togliti alla vergogna di 
te stesso. Che altro ti resta ; o di che altro hai 
bisogno tu?... Oh! è tempo assai, dacché questo 
infausto bisogno mi tormenta : e non ho forza ... 
no... non ho forza ... nemmen di morire. 

Sognai forse io ? Come creder sogno ciò che ve- 
deva con questi occhi?.. ciò che con queste mani... 

Io aveva già messo il piede in terra. A lei, che 
s’ era levata in atto di scendere , porgea la mano 
allora. Di queste cose mi ricordo sì bene, che il 
concepirne dubbio sarebbe stoltezza.... 

Ah ! doveva , scendendo , appoggiarmela al fian- 
co. I maladetti corsieri ripigliando la via de’ venti 
non me 1’ avrebbero involata. È mia la colpa. 


Ma tu!... Oh! flagello esecrabile e caro! come 
mai , creato per conservar la natura , per dare ai 
cuori la vita , ti muti sì spesso in veleno e ti fai 
peggior della morte ? - Che nessuno parli più dell’ 
Amore. Sbanditelo dalla terra. Non è questo il suo 
posto ; nell’ inferno ... là è il posto suo. 

Ma lu che infine io possedeva . . . dove sei ?.. . 
a ehi sei stata conceduta ?... Ved rotti io più? 


tenta delentur. Ne puncti qiùdem oscillatlo 
ia corde superest. 0 mea ! mea equid^m, noa 
enim ampliùs te prohibcbor ; amplectìere me. 
Deus est qui mihi tedonat ; aut tute esi-tu es 
Deus meus. 

•i^h!..morere-morere ; et tui ipsius dedeco- 
ri eripe te. Quid aliud libi superest ; autquo- 
nam alio libi opus est?... Oh, multo abbino 
tempore haec dira necessitas me torquet; et vi- 
res mihi desunt, desunt et ad moriendum. 

Ego forsitan somniavi? quomodo somnium 
credam, quod bis oculis videbam?...quod 
bis manibus.... 

Jam terram pede contigeram. Dii, quae ad 
descendendum surrexerat, manum tunc por- 
rigebam. Horum tam bene memìni, ut dubi- 
tare stultitia sit. . . 

Lateri meo in descendendo ìllamadmovere 
debebain. Exccrati equi , sublimes ventorum 
Tias iterum corripientes,Dlam mibi non sur- 
ripuissent. Culpa mea est. 

Sed tul ò flagellum execrabile et caruml 
quomodo ad conserrandam nafuram,addan- 
dam cordibus TÌtam factus , in renenum tam 
saepe mutaris, et morte pejor fis ? - De amo- 
re nemo ampliùs loquatur. E terrà expellite 
Dlum. Hic non est ejus locus: in inferno ... 
Dlic est locus ejus. 

Sed tu quam demum possidebam . . . ubi es? 
cui concessa fuisti?... Yidebo- ne te ampliùs? 
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Parlatemi eli lei . . . solo , e sempre di lei . . . 
d’ altro può questo cuor sventurato occuparsi ; nè 
vorrebbe occuparsi d’ altro , se pure il potesse. 

Oh! tutto si oscura! 11 suolo traballa. Non mi 
reggo. - Ecco il fine de’ miei infortuni. 
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De illà alloquimìni me ... solum , et sem- 
per de illà. . . Nec aliam in rem. hoc miserum 
cor incombere potest. 

Oh I omnia obscuranturl Solum vacillai. Sta- 
re nequeo.-En infortuniorum meorum finis. 
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VEGLIA XXX^^ 


Io libero ! - No , non deliro. L’ uscio è spalanca- 
to. Chiare sono le parole che mi disse costui. So- 
no libero. 

Oh cielo ! che feci io mai? Che pensai dunque 
sin quì?-Non’men ricordo. Un sogno. .'. .Che 
lungo sogno! -Ah! Torquato! possibile? In tanta 
miseria eri caduto tu ?.. . Disponiamci a partire. 


Ma che fogli son questi ?... I depositari dei 
miei vaneggiamenti. - Ite , lacerati in mille pezzi, 
scherzo de’ venti , o testimoni sciagurati della mia 
debolezza ! Che memoria non resti nè di voi nè 
della mia vergogna ! 

Ma no : restate. Onta non fu mai l’ amore di 
altissimo oggetto ; e sacra esser debbe ad ognuno 
r espansione innocente a cui si abbandonò 1’ anima 
mia. Restate dunque. - 

Ho scorsi questi fogli. Che malattìa tremenda è 
i’ amore ! Non vorrei esserne attaccato mai più. 


E vano però il dissimularlo. Molto ha in se di 
che sedurre un’ anima , codesta malattia tremenda. 
Questi stessi fogli , in cui non è accolta che qual- 
che lieve scintilla del cieco fuoco a cui scampo , 
questi fogli stessi mi destano un certo dolce com- 
movimento. . . ah ! saprete ben compatirmi , voi 
che conoscete l’ amore ! 

Ma V è non picciol numero d’ uomini esercitati 
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VIGILIA XXXIV. 

Ego liberi - Certè non deliro. Janna aperta 
est. Perspicua sunt verba quaemibi dixithic. 
Liber sum. 

0 Densi quid egi ? Quid igitur hactenus 
cogitavi? Non mcmini.Somnium...quam lon- 
gum somnium ! - Ah ! Torquate! potc-ne? In 
lantani miseriam incideras ?. . .Ad proficiscen- 
dum accingamur. 

Sed quae sunt hae chartae? In bis consi- 
gnantur deliria mea. - Ite in mille frusta la- 
ceratae , ventorum ludibrium , infelices inflr- 
mitatis meae testes 1 Ne vestrùm , ne dedeco- 
ris mei supersit memoria I 

Nequaquam ; manete. In celsissimam per- 
sonam amor nunquam dedecori fuit ; et ela- 
tio innocens in quam se effudit anima mea , 
unicuique sacra. - esse debet. Manete igitur. 

Has chartas sublegi. Quam horrendus mor- 
bus est amor! Nunquain pqstbac eolaborare 
vellem. 

Frustra tamen negabitur. Multa in se on- 
de animos pelliciat hic horrendus morbus ba- 
bet. Hae chartae ipsae quae aliquam levem 
caeci furoris quem effugio , scintillam conti- 
nent , hae chartae ipsae quendam motum dul- 
cem excitant... ab! vos, qui cognoscitis amo- 
rem, mibi sane ignoscetis. 

Sed non parva bominujga vis est in severi- 
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nella severità. Essi udranno malvolentieri , die Tas^ 
so sia stato morto alla ragione per alcun tempo. 
Nascondiamo questi fogli a' costoro. Ne trarrebbe- 
ro argomento troppo funesto per me . . . . 


. . (i) Ma verran- 
no un giorno alla luce. Io non sarò più fra’ viven- 
ti. Saranno allor letti con avidità ; mrs’ anche con 
sentimento pietoso. - Io desidero soprattutto che 
sieno letti con profitto. Una grande lezione ho da- 
ta io con questi deliri ! 


FINE. 





0) Noa i auto poa«U>tle leggere intero gonio passo nel nuno^ 
•crittor 
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tale cxercita. Hi Tassum minime rationi au- 
dientem per aliquod tempus fuisse, aegre au- 
dient. Ipsis lias occultemus chartas. Nimiùm 
mihi funestum ex bis deducerent argumen- 
tum 


.(i)Sed ali- 

quando ad lucem prodibunt. Inter viventes 
baud ampliùs ero. Tunc cmn aviditate, for- 
tasse etiam cum miseratione legentur. Ut uti- 
li ter Icgantur, potissimum cupio. Magna cum 
bis deliriis documenta dedi! 

FINIS. 



(0 nic Ioco5 io Duauscrìplo int«%cr legi non potuit. 
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